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La 17. Mostra Internazionale di Architettura passera
alla storia. Ancora una volta, La Biennale di Venezia presie-
duta da Roberto Cicutto, come gia avvenuto la scorsa esta-
te con la 78. Mostra Internazionale d'Arte Cinematografi-
ca, stupisce il mondo, riuscendo a organizzare, in piena pan-
demia, una manifestazione straordinaria, che non ha paria
livellointernazionale peril settore.

La Biennale Architettura 2021, inoltre, registra una
partecipazione eccezionale, con 63 partecipazioni nazio-
nali che hanno risposto alla chiamata del curatore Hashim
Sarkis. Tra di essi figura il Padiglione Italia, dal 2006 colloca-
to negli ampi spazi delle Tese delle Vergini all'Arsenale,
quest'anno affidato alla curatela di Alessandro Melis.

Comunita Resilienti affronta temi di impellente attuali-
ta. Dalle risposte ai cambiamenti climatici alle sfide della
pandemia, l'architettura & chiamata a interpretare il ripen-
samento radicale della convivenza umana. Il Padiglione Ita-
lia 2021 illustra in modo inedito quanto l'architettura di
oggi, uscita da una sfera diricerca estetica, siaimpegnata a
rispondere in modo sempre piu qualificato e interconnes-
so alle domande del nostro vivere quotidiano, condiziona-
to da molteplici criticita sociali e ambientali. Lo sviluppo
armonico e sostenibile € intimamente legato alla risoluzio-
ne della crisiambientale, che colpisce innanzitutto le comu-
nita piu fragili. E importante, in tal senso, promuovere e
comprendere le capacita di trasformazione e di adatta-
mento delle comunita, per definire attraverso la ricerca
interdisciplinare quali saranno gli scenari architettonici di
un futuro sostenibile.

Il lavoro di indagine ad ampio spettro, condotto da Ales-
sandro Melis, coglie i passi compiuti dallaricercaitalianain
molti campi e offre un ricco palinsesto di proposte concre-
te per il miglioramento delle condizioni delle aree urbane,
delle periferie e delle aree interne del Paese.

Le esperienze presentate nel Padiglione Italia 2021, per-
tanto, rappresentano dei veri e propri laboratori operativi
e creativi, dimostrando la capacita collettiva di individuare
delle risposte a delle sfide fino a poco tempo fa inimmagi-
nabili. Occorre far tesoro di queste proposte nell'imma-
ginare I'ltalia di domani.

16



The 17th International Architecture Exhibition will go
down in history. Once again, La Biennale di Venezia, led by
president Roberto Cicutto, as took place last summer with
the 78th Venice International Film Festival, is astonishing
the world by staging an extraordinary event, one with no
international equal in the sector, in the midst of a pan-
demic.

Moreover, the 17th International Architecture Exhi-
bition has registered exceptional participation, with 64
national pavilions answering the call of curator Hashim
Sarkis. These include the Italian Pavilion, housed since
2006 in the large spaces of the Tese delle Vergini in the
Arsenale, and curated this year by Alessandro Melis.

Resilient Communities deals with pressingly current
issues. From responses to climate change to the challenges
of the pandemic, architecture is called upon to interpret
the radical rethinking of human coexistence. In unpre-
cedented fashion, the 2021 Italian Pavilion illustrates the
extentto which today's architecture, having left the sphere
of aesthetic exploration, is committed to responding, in an
increasingly qualified and intercon-nected way, to the
demands of our daily life, conditioned by multiple social
and environmental criticalities. Harmonious, sustainable
development is intimately linked to resolving the
environmental crisis, which strikes the most fragile
communities above all. In this sense, it is important to
promote and understand the capabilities of communities'
transformation and adaptation, in order to define, through
interdisciplinary research, what are the architectural
scenarios of a sustainable future.

The wide-ranging exploration work led by Alessandro
Melis embraces the steps taken by Italian research in many
fields, and offers a rich programme of tangible proposals
for improving the condition of urban areas, peripheries,
andinner areas of the country.

The experiences presented at the 2021 Italian Pavilion
are thus complete operative and creative workshops,
demonstrating a collective ability to identify responses to
challenges unimaginable until recently. These proposals
must be relied upon inimagining the Italy of tomorrow.
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L'architettura deve contribuire in modo significavo al
miglioramento della qualita della vita di tutti i cittadini,
soprattutto in un momento in cui si & tenuti ad affrontare
sfide di proporzioni e urgenza mai conosciute, come sono
quelle derivanti dal cambiamento climatico e dalla pande-
mia globale. Per questo, il Ministero della Cultura, attraver-
so la Direzione Generale Creativita Contemporanea, ha
promosso nel Padiglione Italia 2021 un laboratorio diricer-
ca per una riflessione multidisciplinare e condivisa proprio
su questitemi.

La 17. Mostra Internazionale di Architettura, curata da
Hashim Sarkis, indaga su come si possano immaginare
spazi nei quali vivere generosamente insieme, in un conte-
sto globale caratterizzato da divergenze politiche e disu-
guaglianze economiche sempre pillampie.

Coerentemente con i temi proposti, il Ministro della
Cultura Dario Franceschini ha tenuto conto del tema gene-
rale della mostra e ha sostenuto il lavoro di Alessandro
Melis, curatore del Padiglione Italia 2021. Comunita resi-
lienti ¢ il titolo della proposta curatoriale, che articola una
riflessione sulle comunita italiane, sulla loro capacita di
trasformarsi e adattarsi, ormai necessaria per rispondere,
localmente, alle sfide globali. Le nostre periferie entro
venti anni sidovranno trasformare, sempre pil, in comuni-
ta resilienti, in grado di contrastare positivamente |'odier-
na pressione sociale e ambientale. La citta italiana rappre-
senta un modello di eccellenza cui attingere per ripensare
alle periferie urbane, che oggi sono aree prioritarie di com-
plessita e di rischio del Paese, per le quali vanno individua-
te strategie utili ad affrontare le inedite problematiche con
cui I'architettura dovra confrontarsi, in un'ottica necessa-
riamente trasversale e multidisciplinare.

Sono queste le sfide che il Padiglione Italia 2021 lancia
all'intera comunita: valorizzare un patrimonio di cono-
scenza, a partire dai principi e dalla forma della citta italia-
na, compatta ed ecologica; divulgare i risultati della ricerca
applicata, anche al di fuori degli ambiti disciplinari e acca-
demici; impegnarsi a coinvolgere, concretamente, tutti i
livelli di governance, dalle istituzioni nazionali, regionali e
locali, fino alla societa civile e alla cittadinanza attiva.
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Architecture must make a significant contribution to
improving the quality of life of all citizens, particularly at a
time when we are being forced to face challenges of un-
precedented proportions and urgency like those arising
from climate change and the global pandemic. This is why
the Ministry of Culture, through its Directorate-General for
Contemporary Creativity, has promoted a research labora-
tory at the 2021 Italy Pavilion, for a multidisciplinary and
shared reflection on theseissues.

Curated by Hashim Sarkis, the 17th International Archi-
tecture Exhibition — La Biennale di Venezia investigates
how, in the context of widening political divides and grow-
ing economic inequalities, we might imagine spaces in
which we can generously live together.

In keeping with the proposed themes, Minister of Cul-
ture Dario Franceschini took account of the general theme
of the show and supported the work of Alessandro Melis,
curator of 2021 Italian Pavilion. Titled Resilient Communi-
ties, the Pavilion sets out a reflection on Italian communi-
ties and their ability to transform and adapt, as has be-
come necessary to respond locally to global challenges.
Within twenty years, our peripheries will have to trans-
form increasingly into resilient communities, capable of
positively combating modern-day social and environmen-
tal pressure. The Italian city is a model of excellence to be
drawn upon for rethinking urban peripheries, which are
now priority areas of complexity and risk for the country.
And forthem, strategies of use for dealing with the unprec-
edented problems architecture will have to grapple with
must be found, in a necessarily transversal, multidisci-
plinary perspective.

These are the challenges that the 2021 Italian pavilion
launches for the entire community: capitalizing on a heri-
tage of knowledge, starting from the principles and the
form of the compact and ecological Italian city; spreading
the results of applied research even outside of disciplinary
and academic settings; and a commitment to the concrete
involvement of all levels of governance, from national, re-
gional, and local institutions to civil society and active citi-
zenship.
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Il Padiglione Italia curato da Alessandro Melis per la 17.
Mostra Internazionale di Architettura della Biennale di Ve-
nezia dichiara gia nella sua concezione logistica e allestitiva
una adesione piena alla mission fondativa delle Mostre del-
laBiennale: raccontare il presente perimmaginare il futuro
partendo spesso dalle esperienze del passato.

Vi sono infatti rappresentate le realta delle comunita
resilienti raccontate per geografia (dalle Dolomiti al Sud
Globale) e per temi specifici, attraverso sezioni che metto-
no in evidenza una architettura sempre pil necessaria per
affrontarei bisogni del vivere contemporaneo.

Il progetto di Alessandro Melis era partito dall'emer-
genza climatica e i suoi effetti devastanti. Poi ha incontrato
come tutti noi la grande crisi epidemica. Eppure le sezioni
della mostra ci dimostrano come al centro debba esserci
sempre lI'uomo il quale, pur realizzando soluzioni abitative
adatte ad affrontare i problemi (ad esempio costruire con
nuove tecniche antisismiche), deve soprattutto assumersi
la responsabilita di proteggere il pianeta, adottando com-
portamenti consoni a creare le condizioni per poter vivere
meglio assieme (per parafrasare il titolo della Mostra di Ha-
shim Sarkis).

Per questo Melis, insieme a coloro che con lui hanno col-
laborato a questo racconto, ci mostra pratiche di sostenibi-
lita ecologica (adottate anche nell'allestimento del padi-
glione) e gesti di condivisione civile, investendo parte del
budget della Mostra nella costruzione di un sistema per la
produzione dell'acquain Camerun.

L'architettura ci appare cosi sempre piu parte integran-
te delle nostre vite, perché al dila delle opere sorprendenti
per ingegno e tecnologia, anch'esse spesso usate per fini
sociali, determina ogni giorno di piu la qualita del nostro
abitare, dentro e fuorile nostre case, affermando un diritto
universale.
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The Italian Pavilion curated by Alessandro Melis for the
17th International Architecture Exhibition — La Biennale di
Venezia declares, through its logistical and organisational
conception, full adhesion to the founding mission of La
Biennale's exhibitions: to recount the present in order to
imagine the future — often starting from the experiences of
the past.

The real situations of resilient communities are
represented, their stories told by geography (from the
Dolomites to the Global South) and by specific themes,
through sections that emphasise an architecture
increasingly necessary for grappling with the needs of
contemporary living.

Alessandro Melis's project started from the climate
emergency and its devastating effects. It then encountered
—as we all did — the major epidemic crisis. And yet, the
exhibition's sections show us how the focus must always
be on humankind who, while achieving dwelling solutions
suitable for dealing with the problems (for example, buil-
ding with new anti-seismic techniques), must, above all,
take on the responsibility of protecting the planet by
adopting behaviour consistent with creating the condi-
tions to enable us to live better together (to paraphrase
the title of Hashim Sarkis's Exhibition).

For this reason, Melis, along with those who, with him,
have made their contribution to this account, shows us
practices of ecological sustainability (also adopted in the
pavilion's set-up) and gestures of civil sharing, by investing
part of the Eexhibition's budget in building a water pro-
duction systemin Cameroon.

Architecture appears to us to be anincreasingly integral
part of our lives, because, beyond the works, surprising for
their ingenuity and technology — and also often used for
social purposes —, it determines, more and more every day,
the quality of our living inside and outside our homes,
thereby affirming a universal right.
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agchitettuqa e comunita
mconoscibile

La comunita del faqe:

una provocazione sull artigiano-architetto
come membro della comunita

Introduzione

Propongoiltema dell'architettura della “comunitainco-
noscibile”. Invece di dare vita a comunita mettendo insie-
me tratti simili, e di far in modo che I'architettura recinti i
propri limiti attorno una sicura autosufficienza o si proteg-
ga contro l'insufficienza, io suggerisco che l'architettura
debba avere il compito di trovare le metodologie per limi-
tare uno sviluppo di comunita basato su interpretazioni po-
sitiviste diincompletezza e insufficienza. Il tema pitimpor-
tante che il mio saggio intende portare alla luce & quello
della Comunita: comunita, come cio che influenza la nostra
comprensione delle molteplici relazioni che compongono
la citta; comunita, come termine pesantemente sfruttato
che da un lato rende note le politiche di governo e
dall'altro come le comunita percepiscono sé stesse; comu-
nita, che si presume essere il propellente necessario e fon-
damentale perlacreazione di una citta e che ha portato Ari-
stotele, ad esempio, progenitore di molte tradizioni filoso-
fiche occidentali, a suggerire che «La comunita dei senti-
menti del buono, del brutto, del giusto e dell'ingiusto, & cio
cherende [lacitta] dimora e citta»?.

Per sviluppare la mia tesi sara fondamentale adottare il
punto di vista dell'artigiano. La mia tesi, infatti, si estende
dalla premessa e dalle basi etiche condivise dall'artigiano,
architetto e autore: “Se voglio che la mia vita abbia un si-
gnificato per me, deve avere un significato per qualcun al-
tro”3. Ma chi & questo qualcun altro? Questa € la domanda
che mi guida quando rifletto al concetto di comunita.
Tuttavia, come spieghero, questo qualcun altro non sara
mai identificato. Non e la domanda, ma la natura della ri-
sposta — comunita inconoscibile — a indirizzare il come
|'architetto-artigiano possa sviluppare la propria pratica
materiale. Secondo la mia tesi, I'artigianato concretizza
gualcosa della comunita non ancora plasmato.

Ho tratto da Maurice Blanchot l'idea di ravvivare il po-
tenziale destabilizzante, e quindi rivitalizzante, della politi-
ca: la comunita inconoscibile € connessa in quanto dinami-
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capoliticaedirappresentanza, ma e anche una «formaele-
mentare di resistenza»* per tendenze riduttive che finireb-
bero altrimenti per banalizzare la comunita e I'architettura
attraverso «l'amministrazione razionale e il controllo dei
processisociali»®. Tuttavia, le politiche della comunita inco-
noscibile riaccendono la curiosita verso la natura essenzia-
le delle relazioni politiche e verso i processi di formazione
della comunita.

Comunita artigiana

Sara utile riflettere anche su L'uomo artigiano, testo di
Richard Sennet pubblicato nel 2009 come primo libro di
una trilogia che include anche Insieme e Costruire e abita-
re®. A piu di trent'anni di distanza, la trilogia di Sennet se-
gue un pattern simile alla «sociologia storica e storia socia-
le»” del suo libro Il declino dell'uvomo pubblico®. Ne L'uomo
artigiano, troveremo descritta una particolare condizione
di disagio vissuta dalle comunita oggi. Circa quarant'anni
fa, secondo Sennet, la comunita stava operando nel fanta-
stico mondo di una nevrosi di massa: «Tanto piu il mito di
una vuota impersonalita, in una forma popolare, diviene il
senso comune di una societa, tanto piu la popolazione si
sentira moralmente giustificata a distruggere |'essenza
dell'urbanita, ovvero il modo in cui gli uomini agiscono in-
sieme, senza che I'impulso sia lo stesso»®. Secondo le piu
recenti interpretazioni di Sennet, la “cultura materiale” sta
plasmando la comunita piu attraverso l'impressione della
riproduzione frenetica del “bellissimo male”'® lasciato usci-
re dal vaso di Pandora, che attraverso la lenta metamorfosi
della maestria artigiana di Efesto .

Over the span of forty to fifty years, Sennet is trying to give community oper-
ations the benefit of his careful attention. That he chose to fix his attention,
latterly, on The Craftsman for both elucidating the concerns of community and
developing means for community care resonates deeply with my argument.
However, itis already possible for me to say that | would rather not be directed by
the pessimism of perceived community malaise, which Sennet elaborates exten-
sively through all three books of his trilogy. | am concerned not to derive and ex-
press theories and practices of craftsmanship only in terms of those conditions it
opposes. Rather, | look for affirmative aspects (of the necessary difficulty) in
community formation. Community formation takes skill; the craftsman is noth-
ing without skill. What are the philosophical principles that guide the skill-
gathering and honing of the craftsman? Might they be the same as those neces-
sary to allow community to function as best it can?

Negliultimi quaranta/cinquant'anni, Sennet sta tentan-
do di dare ai processi di comunita I'attenzione che il tema
merita. Il fatto che abbia scelto piu recentemente di foca-
lizzarsi, a partire da L'uomo-artigiano, sia sulla nozione di
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“Zizek, Slavoj, 'The Lesson of
Ranciére,' in Ranciére, Jacques, The
Politics of Aesthetics, The Distribution
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* ibid.

° Richard Sennet, L'uomo artigiano,
trad. it., The Craftsman, Penguin,
Londra 2009. Sennet tocca alcuni
punti filosofici molto importanti al
centro della prassi comunitaria, con-
centrandosi soprattutto sulla storia
sociale e sul disagio nato dalla diffi-
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citta e che hanno portato le citta, e
la politica cittadina, a non essere in
grado di fornire cio che invece un vil-
laggio tradizionale offre attraverso le
sue reti di comunita, piti

” Harvey G. Cox, Sociologia e signifi-
cato della storia, in Richard Sennet,
La caduta dell'vomo pubblico, trad.
it., The Fall of Public Man, Penguin,
Londra 1978, p.xvi.

“ Richard Sennet, The Fall of Public
Man, Op. cit.

° Ibid. p. 255. La “vuota impersonali-
ta” il doppio bluff di una societa ma-
lata di un eccesso di egoismo. La so-
cieta prova a convincersi che sia giu-
sto proporre spazi pubblici, concepiti
nel modo piu generico possibile, in
modo che incidano il meno sui pro-
cessi diauto-determinazione.
Tuttavia, rinunciando a trovare gli
strumenti appropriati a uno sforzo
collettivo, la societa abbandona an-
che gli strumenti per sviluppare e ge-
nerare gli stessi strumenti che giusti-
ficano la vita comune, ossia lo sforzo
collettivo.

“«Pandora... la quintessenza della
tentazione sessuale», simbolo e di-
spensatrice del materialismo terre-
no. Richard Sennet, L'uomo
artigiano, trad. it., The Craftsman,
Op.cit., p.292.

“Ibid. Indra Kagis McEwan parla di
Efesto anche come «famoso per la
sua metis e per la sua techné», Indra
Kagis McEwan, Socrates' Ancestor, An
Essay on Architectural Beg/nnings/




comunita che sullo sviluppo di significati di cura nelle comu-
nita, & in profonda risonanza con la mia tesi. Tuttavia, mi &
possibile affermare di non preferire il pessimismo percepi-
to dal disagio nelle/delle comunita, che Sennet elabora in
maniera approfondita nella sua trilogia. Non mi preoccupo
di dedurre ed esprimere teorie e pratiche artigianali nei
terminiin cui si oppone a tali presupposti. Piuttosto, cerco
aspetti positivi (della difficolta necessaria) nella formazio-
ne della comunita. La creazione della comunita richiede
competenze; e I'uomo artigiano & niente senza competen-
ze. Quali sono i principi filosofici che guidano I'incremento
delle capacita e il perfezionamento dell'uvomo artigiano?
Sono forse come quelle necessarie per consentire alla co-
munita di funzionare al meglio?

Hannah Arendt, Sennet's teacher,’? guides how we might think about the
role of the craftsman. She suggests,

“It is the function of the public realm to throw light on the affairs of men by
providing a space of appearances in which they can show in deed and word, for
better and worse, who they are and what they can do... [Furthermore], ...Even in
the darkest of times we have the right to expect some illumination, and that such
illumination may well come less from theories and concepts than from the uncer-
tain, flickering, and often weak light that some men and women, in their lives and

their works, will kindle under almost all circumstances.”™

Hannah Arendt, la maestra di Sennet, spiega come do-
vremmo pensare al ruolo dell'uomo artigiano. Suggerisce:
“E lafunzione del dominio pubblico di puntare |'attenzione
sugli affari degli uomini, fornendo uno spazio di apparenze
in cui essi possono mostrare nei fatti e nelle parole, nel
bene e nel male, chi sono e cosa possono fare...[inoltre],...
anche nel piu buio dei periodiabbiamoil diritto di aspettar-
ci una qualche illuminazione e che questa illuminazione
possa venir meno dalle teorie e dai concetti che dalla luce
incerta, tremolante e talvolta cattiva che alcuni uomini e
donne, nelle loro vite e nei loro lavori, accenderanno in
guasi ognicircostanza.”

The architect is a person who does, a person of action, but he or she is also
someone who gives over the product of their enterprise as a specific offering for
specific circumstances. Homo faber, therefore, reminds us of all questions of
making as a giving: this invokes the relationship between the craftsman and the
members of their general political community, their reciprocal importance to
each other, but also relationships with those not yet absorbed by or presumed ab-
errant to the general political community — for example, Sennet's (and
Simmel's') Foreigner, but also Agamben's homo sacer and Blanchot's “commu-
nity of those who have no community.””®

L'architetto € un individuo che fa, una persona
d'azione, ma lui o lei rappresentano anche qualcuno che
dapit del prodotto della propria creativita come una speci-
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fica proposta per specifiche circostanze. L'homo faber
tuttavia, ci ricorda tutte le problematiche legate al fare
come dono: questo evoca la relazione tra I'uomo artigiano
e imembridella sua comunita politica, la loro reciprocaim-
portanza gli uni per gli altri, ma anche la relazione con cio
che ancora non & stato metabolizzato o si presume devian-
te per la politica generale della comunita — per esempio, Lo
straniero di Sennet (e Simmel), ma anche I'homo sacer di
Agamben e la “comunita di coloro che non hanno comuni-
ta” diBlanchot.

For my argument the relation between homo faber and animal laborans
needs a little elaboration. In the neo-Aristotelian sense, animal laborans is
forced to be completely materialist rather than transcendental in practice.'® Ani-
mal laborans is a political conscript: the purpose of his or her labour and work is
predetermined “to make life easier and longer,”" especially for a political elite.
Arendt's argumentis that homo faber has been so subjected to the forces of secu-
larism, materialism and instrumentalism that the measure of his or her virtuous-
ness has been reduced to the output of animal laborans. That Sennet wishes to
emancipate animal laborans is no different from Arendt's project. Arendt's em-
phasis is on reawakening the natural privileges and abilities of homo faber. My
argument takes the same emphasis.

Perla miatesi, larelazione trahomo faber e animal labo-
rans necessita di una piccola elaborazione. In un senso
neo-aristotelico I'animal laborans € costretto ad essere
completamente materialista piuttosto che trascendentale
nella pratica. L'Animal laborans & una recluta politica: la
proposta del suo impiego e del suo lavoro & predetermina-
to “per rendere la vita piu facile e piu lunga”, specialmente
per un'elite. La tesi di Arendt sostiene che I'homo faber sia
stato cosi sottoposto alle forze della secolarizzazione (laici-
ta?), del materialismo e della strumentalizzazione che la
misura del suo virtuosismo si e ridotta al risultato
dell'animal laborans. L'augurio di Sennet & che
I'emancipazione dell'animal laborans non sia differente
dallo schema di Arendt. L'accento di quest'ultima € posto
sul risveglio dei naturali privilegi e abilita dell' homo faber.

La miatesi pone lo stesso accento.

Sennet praises the phenomenological curiosity of animal laborans for
“things in themselves.”'® He seems to reckon that a general valorisation of such
curiosity would be sufficient to overturn the forces that restrict the thinking of
animal laborans. My argument understands and goes along with the
phenomenological curiosity for “things in themselves.”" However, it goes fur-
ther; it goes along with Arendt. Arendt wishes to restore to public space, and the
processes of community-formations, homo faber's skill in manipulating the vir-
tues of the transcendent. Arendt wishes to restore homo faber's transcendental
empiricism as the creative counterpart to the instrumentality of materialism.
She wishes to restore to the craftsman the potential of acting beyond the utilitar-
ian and pragmatic concerns of immediate material circumstances. For my argu-
ment, the architect-craftsman as homo faber understands curiosity for “thingsin
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themselves” as one set of actions in a greater series of creative and communica-
tive processes in the material and hermeneutic practices of architecture.

Sennet elogia la curiosita fenomenologica dell' animal
laborans per “le cose in sé”. Sembra che egli stimiche lava-
lorizzazione generale di una tale curiosita possa essere
sufficiente per soverchiare le forze che restringono il pen-
siero dell' animal laborans. Il mio ragionamento compren-
de e si muove insieme alla curiosita fenomenologica per
“le cose in sé”. Tuttavia, si spinge oltre; va di pari passo con
Arendt. Arendt desidera restaurare lo spazio pubblico e i
processi di formazione della comunita, le competenze
dell'homo faber nella manipolazione delle virtu del tra-
scendentale. Arendt intende ripristinare I'empirismo tra-
scendentale dell' homo faber quale omologo creativo della
strumentalita del materialismo. Desidera rinvigorire la po-
tenzialita dell'uomo artigiano di agire al di la delle proble-
matiche utilitaristiche e pragmatiche delle immediate
circostanze materiali. Secondo la mia argomentazione,
I'architetto-artigiano in qualita di homo faber intende per
curiosita per “le cose in sé”, un insieme di azioni di una se-
guenza pil ampia di processi creativi e comunicativi nelle
pratiche materiali e ermeneutiche dell'architettura.

George Baird and Kenneth Frampton have attempted to bring Arendt's theo-
ries into architecture.?® Baird is critical of Frampton's attempt?', suggesting he is
guilty of misunderstanding the importance of Arendt's theory of action in the con-
stitution of homo faber. He suggests Frampton sees political action more as
something to be represented in the formal outcome of architecture and less as
the driving force of the architectural process. |agree with Baird's criticism of any
“paternalist”?? preconditions to homo faber's work and the consequent ap-
proach to the relation between community and architecture. My thesis is also
critical of the tendency for architecture to promote preconceived 'well-intended'
alternative forms to existing community, and agrees that such paternalismis too
easily trapped between taking either too “utopian” or too “bleak” a view of com-
munity.? | suggest also eschewing a procedure that first relies on forming iden-
tity concepts and then finding appropriate images of community to represent
those concepts: architectural and urban projects presented as complete and
self-sufficient organisms do not properly represent Arendt's sense of homo
faber's action.?* Furthermore, neither can any projects that set out to represent
particular politics in stylistic uniforms.?®

George Baird e Kenneth Frampton hanno tentato di por-
tare le teorie di Arendt in architettura. Baird ha criticato
I'approccio di Frampton, sostenendo che fosse colpevole
difraintendere I'importanza delle teorie di Arendt a propo-
sito dell'azione nella costituzione dell'homo faber. Egli sug-
gerisce che Frampton vede le azioni politiche piu come
qualcosache deve essere rappresentato come risultato for-
male dell'architettura e meno come la forza guida del pro-
cesso architettonico. Concordo con il criticismo di Baird
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contro qualunque presupposto “paternalista” del lavoro
dell'homo faber e del conseguente approccio alla relazio-
ne tra comunita e architettura. La mia tesi, inoltre, e critica
nei confronti della tendenza dell'architettura di promuove-
re forme alternative “premeditate” per la comunita esi-
stente e sostiene che un simile paternalismo sia intrappo-
lato troppo facilmente sia tra di una visione troppo “utopi-
ca” che di una troppo “desolante” di comunita. Suggerisco
inoltre di abbandonare una procedura che dipende prima
di tutto dalla definizione di concetti sulla formazione
dell'identita e che solo dopo cerca immagini appropriate
della comunita per rappresentare questi concetti: i pro-
getti urbani e architettonici presentati come organismi
completi e autosufficienti non rappresentano adeguata-
mente il senso dell'azione dell'homo faber espresso da
Arendt. In pil, nemmeno nessun progetto che sia stato av-
viato per rappresentare politiche specifiche omogeneita
stilistiche puo farlo.

Understanding the importance of Arendt's theory of action, George Baird
provides a detailed account of architectural theory pre- and post- 1968 in Europe
and North America.?® The themes of “'plurality,' 'mobility,' and 'history"”% quite
neatly sum up the main issues of community that have been pursued through
most of the major architecture and urbanism in 20" century Europe and North
America. Baird does not promote merely an application of Arendt's theory of ac-
tion. It encourages such action in a craftsman's processes. | ask, if the public
realm, as Arendt sees it, is the world itself, what does this mean for the relation
between architecture and community? What does it mean for architecture and
community when the contemporary compartmental attitude toward public and
private space is blown wide open? Like Baird, “The newly public realm | am
attempting to imagine for our time will not be an altogether conscious construct.
It seems to me almost certain that it will be fabricated, in part, of known historical
models, but those models will have been fragmented and reconstituted in newly
affirmative ways.” 28

Comprendendo l'importanza della teoria di Arendt
sull'azione dell'homo faber, George Baird compila una de-
scrizione dettagliata della teoria architettonica pre e post
1968 in Europaein Nord America. | temidi “'pluralita’, 'mo-
bilita' e 'storia"” riassumono piuttosto chiaramente i mag-
giori problemi della comunita che sono stati perseguiti
attraverso gran parte della pil importante architettura e
urbanistica dell'Europa e del Nord America del ventesimo
secolo. Baird non promuove semplicemente un'appli-
cazione della teoria dell'azione di Arendt. Questa incorag-

giaun'azione tale nei processi dell'uomo-artigiano. Mi chie-

do, se il dominio politico, cosi come Arendt lo vede, ¢ il
mondo in sé, che cosa significa questo per la relazione tra
architettura e comunita? Cosa significa per I'architettura e
la comunita quando |'attitudine contemporanea comparti-
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Arendt operates very differently from
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theories (by bringing in the politic of
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the structuralist or post-structuralist
dialectic. Therefore, the danger is that
the craft and action of architecture is
reduced to the craft and action of the
word-language analogy.
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mentale verso lo spazio pubblico e privato &€ completamen-
te aperta? Come Baird, “ll nuovo dominio pubblico che sto
cercando diimmaginare peril nostro tempo non sara un co-
strutto del tutto cosciente. Mi sembra quasi ovvio che sara
costituito, in parte, da modelli storici conosciuti, ma questi
modelli verranno frammentati e ricostituiti in nuovi modi
positivi.”

| suggest we take seriously the question of how to be affirmative whilst
public space is conceived to be so open; not only can architecture promote itself
as “a field of research beyond the terrain defined by the intersection of politics
and philosophy, medico-biological sciences and jurisprudence,”?® but also, with
the benefit of recurrent breaches to its pragmatic, empirical and paradigmatic
traditions, architecture can promote itself as a field of research that can tran-
scend the politics that tries to reconcile heterogeneous community relations by
reducing differences to equations of sameness. | suggest that architecture can
transcend the politics of sameness by bringing the extra-territorial and extra-
rational forces of heterogeneity into the demonstrable practice of poetic media-
tion—the work and action of homo faber.

Suggerisco di prendere seriamente la questione che ri-
guarda il come essere positivi quando lo spazio pubblico &
concepito per essere cosi aperto; non solo I'architettura
puo promuovere sé stessa come un “campo di ricerca oltre
il terreno definito dall'intersezione tra politica e filosofia,
scienze medico-biologiche e giurisprudenza,” ma anche,
con il beneficio delle sue persistenti brecce nelle sue tradi-
zioni pragmatiche, empiriche e paradigmatiche,
I'architettura pud promuovere sé stessa come campo di ri-
cercache puodtrascendere la politica che tenta diriconcilia-
re le relazioni eterogenee della comunita riducendo le
differenze ad equazioni di uguaglianza. Suggerisco che
L'architettura possa trascendere dalle politiche di ugua-
glianza portando le forze extraterritoriali e extra-razionali
dell'eterogeneita nella pratica dimostrabile della medita-
zione poetica—il lavoro e l'azione dell'homo faber.

As already stated, a craftsman's first premise must be, “If | want my life to
have a meaning for myself, it must have meaning for someone else.”*® How to
conceive of this “someone else?” Sennet's view of our own communities is so
condemning. He reckons communities to be filled with “consuming desires,”'
insensitive to the poor shape of the world and the “self-destructive territory”3?
communities have made for themselves in it. It seems we have either been en-
slaved or have enslaved others to toil, as animal laborans, against the natural
ways of the planet. Sennet, seemingly also adopting the position of ecologist,
suggests that not only must we respect the coming of “strangers,”** we must also
look to the “marginal person”3* for the salvation of the environment. Sennet
seems to look to the “foreigner” mainly because, in his view, whatever craft is
now necessary to look after the planet, “that craft is now foreign to us.”3®
Through the three volumes of his trilogy, Sennet's pessimism comes through: we
must look elsewhere because we cannot find whatever we need within our own
communities. For Sennet, the “Foreigner” as 'other' is better than 'self,' because
the state of the 'self' he thinks we have been collectively fostering s sick.
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Come gia specificato, la prima premessa dell'uomo-
artigiano deve essere: “Se voglio che la mia vita abbia un si-
gnificato per me, deve avere significato per la vita di qual-
cun altro”. Come concepire questo “qualcun altro”. La vi-
sione di Sennet delle nostre comunita & molto critica. Egli
considera che le comunita siano sature di “desideri consu-
mistici”, insensibili alla parte povera del mondo e al “terri-
torio autodistruttivo” che le comunita hanno creato per sé
stesse su di esso. Sembra che siamo stati ridotti alla schiavi-
tu o che abbiamo condannato altri al duro lavoro, come
I'animal laborans, contro i percorsi naturali del pianeta.
Sennet, assume apparentemente anche la posizione
dell'ecologista, suggerisce che non dobbiamo solo
rispettare I'avvento degli “stranieri”, ma dobbiamo anche
guardare alle “persone marginali” perla salveza
dell'ambiente. Sennet sembra prestare attenzione allo
“straniero” soprattutto perché, nella sua interpretazione,
seppure |'artigianato sia oggi necessario per curare il pia-
neta, “il mestiere ora ci & estraneo.” Attraverso i tre libri
della sua trilogia, emerge il pessimismo di Sennet: dobbia-
mo cercare altrove perché non possiamo trovare cio che ci
serve nelle nostre comunita. Per Sennet lo “straniero” co-
me “I'altro” &€ meglio del “sé”, poiché pensa che lo stato del
“sé” che abbiamo sviluppato collettivamente sia corrotto.

My argument does not make an appeal to someone else because at the root
of it is some sort of self- or community-loathing. The question of addressing
someone else is also a question of how the 'self' sits in relation to that someone
else. My argument takes the opportunity to come to an arrangement between
the 'self'and 'other' as a working relationship. Therefore, we need an alternative
philosophical basis to thinking on community than the positivistic logical empiri-
cal traditions of architecture and the social sciences.

La miatesinonfaappelloanessunaltro poiché le sue ra-
dici sono una sorta di autolesionismo o un danno per la co-
munita. Il problema diindirizzare qualcun altro riguarda an-
cheladomandadel comeil “sé” si pone nella relazione con
guesto qualcun altro. La mia argomentazione coglie
I'occasione per giungere a un compromesso tra il “sé” e
['""altro” come una relazione che funziona. Pertanto, abbia-
mo necessita di una base filosofica alternativa per pensare
alla comunita piuttosto che delle tradizioni positiviste logi-
che empiriche dell'architettura e delle scienze sociali.

| sympathise with Sennet's view that a city is not only a community of neigh-
bours but also a community of “strangers.”*® However, | suggest moving beyond
the coupled imperatives of (i) constructing community by being nice to strangers,
and (ii) placing preference for one means over another as the basis for commu-
nity-formation. Therefore, rather than putting forward argumentation from a
would-be enlightened anthropological perspective, which in Sennet's case is put
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*Frisby, David, George Simmel, (Lon-
don: Routledge, 2002) p.130. Follow-
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tially ignorant standpoint within the
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Given that Sennet's third book has not
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way. However, he does seem to latch
onto the virtues of “the wanderer”
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displacement and estrangement
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change and reduce [both] our con-
suming desires”* and the “neurotic
anxiety towards self-discloure.”**
*Sennet, The Craftsman, Op.cit. p.13.
** Sennet, The Fall of Public Man, Op.
cit. p.4. | suggest we work a path
through the creative rather than re-
storative path of craftsmanship.
**Sennet, The Craftsman, Op. cit. p.13.
**“The city ought to be the teacher of
that action [impersonal action], the
forum in which it becomes meaningful
to join with other persons without the
compulsion to know them as per-
sons.” Sennet, The Fall of Public Man,
Op. cit. p.340. /




in opposition to a supposed psychological malaise of communities founded on

“neurotic anxiety towards self-disclosure,”” which inevitably has to place the

stranger in an extreme condition, under duress and compelled by forces of domi-
nation, like Marx's proletariat or any oppressed 'other’, and defines good-will as
the consequent and reactionary emancipatory force, | suggest a more radical but
quite straight-forward shift.

Condivido la visione di Sennet per cui la citta non & solo
una comunita di vicinato ma anche un comunita di “stra-
nieri”. Tuttavia, suggerisco di andare oltre il paio diimpera-
tivi per la costruzione della comunita che prevede (i) di es-
sere cordiali con gli stranieri e (ii) che esprimere una prefe-
renza per uno significa a discapito diun altro come base del-
laformazione della comunita.

Pertanto, piuttosto che portare avanti un'argomen-
tazione da una prospettiva antropologica che vorrebbe
essere illuminata che nel caso di Sennet € posta in opposi-
zione ad un presunto male psicologico delle comunita fon-
date sull’ansia nevrotica verso l'auto-esposizione,” che
inevitabilmente non ha spazio per gli stranieriin condizioni
estreme, sotto pressione e schiacciato dalle forze di domi-
nazione, comeil proletariato di Marx o come qualunque 'al-
tro' oppresso e definisce la buona volonta come forza
emancipante conseguente e reazionaria, suggerisco un
cambiamento piu radicale ma decisamente piulineare.

What is the appropriate relationship between 'self' and 'other'? Commu-
nity, unavowable community, contests any liberalist tendency that might yet
territorialise only in conventions of inside and outside, inclusion and exclusion. It
harnesses an understanding of self and other to breach the limits of three funda-
mental inter-related territorialities: first, | suggest we breach the liberalist ten-
dency to conceive of society and its structures as formations based only on rela-
tions between 'individuals' and 'groups' (as individuals who are alike) — | eschew
principles and techniques of assimilation; second, in regard of the consequent a
priori dialectical categories of 'private' and 'public' space — | promote private
space in an open shared world;3® and third, | suggest the emancipatory project of
political spatial practices as either “freedom from” or “freedom for”*? is far too
romanticand limiting—1 promote taking responsibility for being with others.

Qual & larelazione appropriate tra il “sé” e I'"altro”? La
comunita, la comunita inconoscibile, contesta ogni ten-
denza liberale che potrebbe territorializzare solo secondo
convenzioni l'interno e I'estero, l'inclusione e I'esclusione.
A questo silega la comprensione del sé e dell'altro per vali-
care i limiti delle tre territorialita interconnesse: prima di
tutto, suggerisco di rompere le tendenze liberaliste che
concepiscono la societa e le sue strutture come formazioni
basate solo sulle relazioni tra 'individui' e 'gruppi' (come in-
dividui che si assomigliano) — rinnego i principi e le tecni-
chediassimilazione;in secondo luogo, a proposito delle ca-
tegorie dialettiche a priori conseguenti dello spazio 'priva-
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to' e 'pubblico'—promuovo lo spazio privato in un mondo
aperto e condiviso; e terzo, suggerisco che il progetto di
emancipazione di pratiche politico-spaziali sia come “li-
berta di forma” sia come "liberta per” sia fin troppo ro-
mantico e limitante — propongo di assumerci la responsa-
bilita di restare con gli altri.

| suggest going beyond the tendencies of “democratic modernity”° either
to go with the majority or to place itself in opposition to forces of domination. |
contest the definition of emancipation as “an emergence from a state of minor-
ity,”#" and, therefore, the architectural and political project that makes social
emancipation “the same thing as the 'harmonious project of community."”4? |
contest the premise that the term “community” is synonymous with a grouping
of like things. | contest identity concepts and the rhetoric of belonging, espe-
cially when such concepts and their opposing factions are presumed to gain extra
validity through either the 'fight against' or 'support for' the consequent residual
categories of excluded, miscellaneous or marginal. | contest any automatic politi-
cal claim for the production and creativity of the craftsman-architect to be legiti-
mated only by adhering to specific political representational purposes. Further-
more, | contest even the legitimacy of legislative practices, including architec-
ture, that originate in a presumption that they either represent community or
have some natural authority to prescribe or uphold the virtues of community.

Suggerisco diandare oltre le tendenze di “modernita de-
mocratica” e andare con la maggioranza oppure porsiin op-
posizione alle forze dominanti. Contesto la definizione di
emancipazione come “un‘emergenza di uno stato di mino-
ranza” e, pertanto, il progetto architettonico e politico che
fa dell'emancipazione sociale “la stessa cosa rispetto ad un
armonioso progetto di comunita'.” Mi oppongo alla pre-
messa per cui il termine “comunita” & sinonimo di un rag-
gruppamento di elementi simili. Contesto i concetti di
identita e la retorica dell'appartenenza, specialmente
guando simili concetti e le le loro posizioni opposte Si pre-
sume accrescano una validita aggiuntiva sia attraverso il
“lottare contro” che il supporto per” le conseguenti cate-
gorie residuali di esclusi, eterogenei o marginali. Protesto
contro qualunque privilegio politico automatico per la pro-
duzione e la creativita dell'artigiano-architetto che viene
legittimato solo se aderisce a specifiche proposte politiche
di rappresentanza. Inoltre, contesto anche la legittimazio-
ne di pratiche legislative, inclusa I'architettura, che hanno
origine dalla presunzione che questi rappresentano la co-
munita oppure possiedono un'autorita innata per racco-
mandare o supportare le virtu della comunita.

Proper social emancipation is freedom to bond in any place with any charac-
terinanyway. However, | suggest neither solipsism noranarchy. |suggestthe ar-
chitect-craftsman is politically engaged and promotes political engagement.
Community, in any definition, springs from the desire and need to be together. |
do not contest this need and desire. | presume the craftsman's role is to assist in
responding to the desire and need to be with others. Therefore, | direct crafts-
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manship towards togetherness, towards self and other, rather than away from be-
ing 'alone." For my thesis, 'alone’' is not the anxious opposite of togetherness.
Alone is one condition of the many relations that are affected by the technology
of community bondage. It may well be, as Sennet suggests, that the “neurotic
anxiety towards self-disclosure” is a symptom of a community expression being
so sick that it distorts its natural preference for a definite something as a move-
ment away from the indefinite thing it fears. However, to reiterate, | am less con-
cerned about the pathologies of community and more about how architecture
operatesin the technologies of bonding. Ratherthan thinking first through sepa-
ration, | suggest that by focussing on the technologies and techniques of bonding
we can establish an emancipated architectural practice, which, in turn, partici-
patesin unconstrained processes of community-formation.

Un'appropriataemancipazione sociale & laliberta dicre-
are un legame in ogni luogo con qualunque caratteristica e
gualunque modalita. Tuttavia non suggerisco né il solipsi-
smo, né l'anarchia. Suggerisco che l'artigiano-architetto sia
impegnato politicamente e promuova l'impegno politico.
La comunita in ogni definizione, nasce dal desiderio e dal bi-
sogno distareinsieme. Non contesto questo bisogno e desi-
derio. Suppongo che il ruolo dell'artigiano sia di supporta-
reinrispostaa questo desiderio e bisogno distare con glial-
tri. Pertanto, oriento l'artigianato verso la togetherness
(fratellanza, unione, solidarieta), versoil sé e I'altro, piutto-
sto che lontano dall'essere 'soli'. Secondo la mia tesi, 'solo’
non e l'ansioso opposto di togetherness. 'Solo' € la condi-
zione di molte relazioni che sono affette dal legame della
tecnologia di comunita. Potrebbe darsi che, come suggeri-
to da Sennet, questa “ansia nevrotica verso |'auto-
rivelazione sia un sintomo di una manifestazione di comu-
nita divenuta cosi sofferente da distorcere la sua naturale
preferenza per un qualcosa di definito come un movimen-
to distante dall'elemento indefinito che teme. In ogni caso,
per riassumere, sono meno preoccupato per le patologie
della comunita di quanto non lo sia per cio che concerne il
come l'architettura operi nelle tecnologie di legame.
Piuttosto che pensare in primo luogo per separazione, sug-
gerisco che ponendo |'attenzione sulle tecnologie e le tec-
niche di legame possiamo stabilire una pratica di emanci-
pazione architettonica in cui, di conseguenza si possa pren-
dere parte a processi liberi di formazione della comunita.

Therefore, | suggest the development of community from a different basis
than the old biopolitical model that looks for wholeness and fears the impotence
of being alone. My theory of community does not rely on either biopower or any
sovereign force to guide the parts to whole relationships. For my argument there
is no 'exterior' ideological whole that governs community and, therefore, no pre-
existent sovereign or legal force that compels relationships to form in any partic-
ular way. My argument operates under the presumption, highlighted by Paul
Ricouer, that there is a deep “correlation” rather than “dilemma” between con-
science and law.** Therefore, in an attempt to weaken the conventional bond and
then reconstruct the bond in the respective correlation between “strong-
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evaluation” and “strong-adherence,” the inter-changing processes of judgement
in the conscience-law dialectic, | direct the “self and other” relation (“the obliga-
tory protagonists of the ethico-juridical norm”4#) through the same questions
posed by Maurice Blanchot, and earlier by George Bataille: | ask what if commu-
nity and processes of community-formation are conceived from the principles of
“insufficiency” and “incompleteness?” 4

Pertanto sostengo lo sviluppo della comunita a partire
daunabase differente dal vecchio modello bio-politico che
ricerca la completezza e teme l'impotenza della solitudine.
La mia teoria di comunita non dipende né dal bio-potere
né da nessuna forza sovrana che guida le parti di tutte le
relazioni. Secondo la mia argomentazione non c'é nessuna
unita ideologica 'esteriore' che governa la comunita e di
conseguenza, nessuna forza sovrana o legittima preesi-
stente che induce le relazioni a formarsi in un modo parti-
colare. La mia tesi opera secondo l'ipotesi, enfatizzata da
Paul Ricouer, secondo cui c'e una “correlazione” piuttosto
che un “dilemma” tra coscienza e legislazione. Pertanto,
nel tentativo di indebolire il legame convenzionale e suc-
cessivamente ricostruirne uno nell'ottica della reciproca
relazione tra “valutazione forte” e “adesione forte”, i pro-
cessi di interscamio del giudizio nella dialettica coscienza-
legge, rivolgo larelazione “sé e altro” verso le domande po-
ste da Maurice Blanchot e, precedentemente da George
Bataille: Mi chiedo, e se la comunita e i processi di forma-
zione della comunita fossero concepiti partendo dai princi-
pidi “insufficienza” e “incompletezza”?

In asking these questions, these conditions are not presumed pejorative. |
do not look to community as an instrument of social technology that compen-
sates for this lack. The affirmative versions of insufficiency and incompleteness
are the basis of Lévinas' autrui. By building community thinking, and insisting on
legal processes and architecture adapting accordingly, from an understanding of
Lévinas' autrui as absolute Other, whilst eschewing the frequent tendency in po-
litical and philosophical commentary to reduce or ground autrui as specific “ex-
treme” or “marginal figures”*® and oppressed 'others,' | move towards the no-
tion of unavowable community: it pursues the consequences of asking how we
might think and act as community if “The Community is not the place of Sover-
eignty.”4

Ponendo questi interrogativi, tali condizioni non sono
da presumersi pregiudicanti. Non guardo alla comunita co-
me uno strumento di tecnologia sociale che compensa le
sue mancanze. La versione positivista di insufficienza e
incompletezza & alla base dell'autrui di Lévinas. Costruen-
do il pensiero di comunita e insistendo sui processi legali e
di conseguenza sull'adattamento dell'architettura, da
un'interpretazione dell'autrui di Lévinas quale Altro asso-
luto, e contestualmente rinnegando la tendenza frequente
nelle annotazioni politiche e filosofiche a ridurre o annien-
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tare I'autrui come “estremo” specifico o “figure marginali”
e “altri” oppressi, mi muovo verso la definizione di comuni-
ta inconoscibile: che persegue le conseguenze degli inter-
rogativi su come si potrebbe pensare e agire come comuni-
tase “laComunita non é luogo disovranita.”

Blanchot promotes political and poetic crossovers under the concept of
autrui. He draws on the principle of a gap in narrative logic. The principle oper-
ates on the basis that it is not always possible for the full complexity of relations
to be explained. Furthermore, the principle suggests that rather than reducing
the complexity of relations so that they can be explained, extra language skills
should be developed. Like Blanchot's fictions, | do not see the job of architecture
as beingto explainitself. Blanchot gives extraimpetusto my theorisation of com-
munity and the architect-crafstman because he operates from the basis that
there is a parallel between the gaps of understanding in language and the gapsin
communication between emergent communities. Blanchot suggests that both
language in-use and community in-practice are unavowable. Blanchot authors
his works with sensitivity to the parallels and crossovers between these gaping re-
lations. My argument elucidates from Blanchot the understanding necessary for
the project that might simultaneously develop language and community as co-
existent partners of a creative impulse.

Blanchot incoraggia gli intrecci politici e poetici secon-
doil concetto di autrui. Egli esplicita il principio del gap nel-
la logica narrativa. Tale principio opera sulla base che que-
sto non sia sempre possibile per via della grande comples-
sita delle relazioni da spiegare. Inoltre, il principio suggeri-
sce che, piuttosto ridurre la complessita delle relazioni cosi
che possano essere spiegate, dovrebbero essere sviluppa-
te delle competenze extra-linguistiche. Come la simulazio-
ne di Blanchot, non comprendo il lavoro dell'architettura
per come esprime sé stesso. Blanchot attribuisce un'enfasi
in piu alla mia teoria della comunita e dell'architetto-
artigiano poiché egli opera partendo dal principio che esi-
ste un parallelismo trai gap nella comprensione linguistica
e i gap nella comunicazione tra comunita emergenti. Blan-
chot suggerisce che entrambi, il linguaggiin uso e la comu-
nita nella pratica siano inconoscibili. Blanchot scrive i suoi
lavori con sensibilita nei confronti dei parallelismi e degliin-
trecci tra queste relazionilacunose. La mia tesi chiarisce da
Blanchot l'interpretazione necessaria per il progetto che
possa simultaneamente sviluppare il linguaggio e la comu-
nita come partner coesistenti di unimpulso creativo.

This is an architectural orientation towards futurity, and as much as it pro-
motes politically active thinking about history and the present, it also promotes
the development of “a thinking that thinks the possible advent of world.”4®
Sennet is trying to open an understanding in the relation between the works of
the craftsman and the social structures of the world. However, rather than ex-
plore the general realm of “material culture”*® and the idea of “Man as His Own
Maker,”3° my thesis always operates with an awareness of the many specific con-
tingent relations between politics and philosophy that shape both the material
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practices of architecture and impose limitations on the understanding man has
of himself; rather than acting as a philosopher enquiring about craft,’' | am a
craftsman enquiring about the politics and philosophy that frequently tells me
what my craftis or ought to be.

Questo & un orientamento architettonico che si rivolge
al future e piu viene promosso un pensiero politicamente
attivo sul passato e sul presente, pil viene incoraggiato lo
sviluppo di un “pensiero che ragiona sul possibile avvento
del mondo.” Sennet sta tentando di cogliere un'interpre-
tazione nella relazione tra il lavoro dell'artigiano e le
strutture sociali del mondo. Tuttavia, piuttosto che esplo-
rare il dominio generico della “cultura materiale” e
dell'idea dell' “Uomo come creatore di sé stesso”, la mia te-
siagisce sempre nella consapevolezza delle molteplici rela-
zioni contingenti tra politica e filosofia che modellano le
pratiche materiali dell'architettura e che impongono delle
limitazioni alla comprensione che I'uomo ha di sé, piutto-
sto he agire come un filosofo che indaga il mestiere, io so-
no un artigiano che si interessa di politica e filosofia che
spesso mi dicono cosa sia il mio mestiere o cosa dovrebbe
essere.

It is not the case, as Sennet suggests, that that the craftsman's proper con-
scious domain is limited to the task of making an object interesting and that “all
his or her efforts to do good-quality work depend on curiosity about the material
athand.”®? There ismuch more toitthan that. My argument suggests the issues
of craft, the language of craft and the “craft of experience”*® are taken along the
lines of Walter Benjamin: that is, “Whether the relationship of the storyteller to
his material, human life, is not in itself a craftsman's relationship, whether it is
not his very task to fashion the raw material of experience, his own and that of
others, in a solid, useful, and unique way.”** Or more to the point, Benjamin's
pondering can be inverted and modified: whether the relationship of the crafts-
man to his material, the matter which represents human life, is not in itself a sto-
ryteller's relationship, whether it is not his or her very task to fashion the raw ma-
terial of experience, his or her own and that of the Other, in a solid, useful, and
unique way. A craftsman might use his or her skills in three ways: first, to avoid
being ensnared by the sovereignty and legislative forces of biopolitics; second, to
avoid re-presenting them; and third, to open the way for creative speculation
into how else to represent community —as an embodiment of the shared mission
of a perpetual extension to becoming community.

Non ¢ il caso, come suggerito da Sennet, se il dominio
specifico cosciente dell'artigiano sia limitato al compito un
oggetto interessante e se “tutti i suoi sforzi per fare un
lavoro di buona qualita dipendono dalla curiosita a propo-
sito del materiale nelle sue mani.” C'e€ molto piu che que-
sto. La mia tesisuggerisce che le problematiche del mestie-
re, il linguaggio del mestiere e la “competenza del mestie-
re” debbano seguire le tracce di Walter Benjamin: ovvero
“gquando le relazionidel narratore conil suo materiale, la vi-
ta umana, non € una relazione in sé dell'artigiano, quando
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non é davvero il suo compito quello di modellare il mate-

riale grezzo dell'esperienza, la sua e quella degli altri, in un

modo solido, utile e unico.” O pil precisamente, il pensiero

di Benjamin puo essere invertito e modificato: se larelazio-

ne dell'artigiano con il suo materiale, la sostanza che rap-

presenta la vita umana, non & unarelazione in sé del narra-

tore, se questo non & il suo vero compito per modellare il

materiale grezzo dell'esperienza, il suo e quello degli Altri,

in modo solido, utile e unico. Un artigiano dovrebbe usare

le proprie competenze in tre modi: primo, per evitare di es-

sere imprigionato dalle forze sovraniste e legislative della

bio-politica; secondo, evitare di rappresentarle; e terzo di

aprire la strada alla speculazione creativa in altro modo per

rappresentare lacomunita - come una personificazione del-
la missione condivisa di una estensione permanente che di-
venta comunita.
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N PREFACE|
aqchitectugqe and
unavowable community

Crafting Community: A Provocation
on the Architect-Craffsman as Communitarian
S

Introduction

| propose the architecture of “unavowable community.””
Rather than forming communities by grouping likenesses to-
gether, and architecture forming their limits to either secure
self-sufficiency or protect against insufficiency, | suggest
architecture should be tasked with finding methodologies for de-
limiting community-formation based on affirmative views of
incompleteness and insufficiency. The most significant theme
my essay draws out is that of Community: community as it
affects our understanding of the multiple relationships that
make up the city; community as a heavily laden term that
informs both governmental policy on one hand and how com-
munities see themselves on the other; and community which is
presumed to be the fundamental binding force that makes the
city and which led Aristotle, for example, progenitor of many
Western philosophical traditions, to suggest, “The community of
the sensations of good, bad, just and unjust is what makes dwell-
ingand the city.””

The vantage point of the craftsman is fundamental to the trajec-
tory of my argument. My argument extends from the first prem-
ise and moral basis shared by the craftsman, architect and au-
thor: “If | want my life to have a meaning for myself, it must have
meaning for someone else.”’ Who is this someone else? This is
the question that guides my theorisation of community. How-
ever, as | will go on to explicate, this someone else is never to be
identified. Itis not the question but the nature of the answer —
unavowable community - that guides how | think the architect-
craftsman can develop his or her material practice. For my argu-
ment, craftsmanship materialises something of the not- yet-
formed community.

| draw from Maurice Blanchot a commitment to rekindle the de-
stabilising and therefore revitalising potential of the political:
unavowable community is harnessed as a political and represen-
tational dynamic but is also “an elementary form of resistance”*
to reductive tendencies that would otherwise banalize commu-
nity and architecture through “rational administration and con-
trol of social processes.”” However, the politics of unavowable
community also rekindles an enquiry into the fundamental na-
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ture of political relations and the formative processes of commu-
nity.

Crafting Community

It will be helpful also to reflect on Richard Sennet's The Crafts-
man, published 2008/9, as the first book of a proposed trilogy
alsotoinclude Warriors and Priests and The Foreigner.®

Although more than thirty years apart, Sennet's trilogy follows a
similar pattern to the “historical sociology and social history”’” of
his book The Fall of Public Man.® Pervading The Craftsman there
is the same sense that community is in a condition of malaise.
Thirty or so years ago, according to Sennet, community was oper-
ating in the fantasy world of a mass neurosis: “The more the
myth of empty impersonality, in popular forms, becomes the
common sense of a society, the more will that populace feel mor-
ally justified in destroying the essence of urbanity, which is that
men can act together, without the compulsion to be the same.”’
According to Sennet's current understanding, “material cul-
ture” is forming community more by the impress of fast-
paced reproduction of the “beautiful evil” let loose from Pan-
dora's box than by the slow metamorphosis of Hephaestus' con-
summate skill as a craftsman.”

Over the span of thirty years, Sennet is trying to give community
operations the benefit of his careful attention. That he chooses
now to fix his attention on The Craftsman for both elucidating
the concerns of community and developing means for commu-
nity care resonates deeply with my argument. However, it is al-
ready possible for me to say that | would rather not be informed
by the pessimism of perceived community malaise; | am con-
cerned not to derive and express theories and practices of crafts-
manship only in terms of those conditions it opposes.

Hannah Arendt guides how we might think about the role of the
craftsman. She suggests, “Itis the function of the public realm to
throw light on the affairs of men by providing a space of appear-
ances in which they can show in deed and word, for better and
worse, who they are and what they can do... [Furthermore],
...Even in the darkest of times we have the right to expect some
illumination, and that such illumination may well come less from
theories and concepts than from the uncertain, flickering, and
often weak light that some men and women, in their lives and
their works, will kindle under almost all circumstances.”*

The architect is a person who does, a person of action, but he or
she is also someone who gives over the product of their enter-
prise as a specific offering for specific circumstances. Homo
faber, therefore, reminds us of all questions of making as a giv-
ing: this invokes the relationship between the craftsman and the
members of their general political community, their reciprocal
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(Cambridge, MA: MIT Press, 1993)
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importance to each other, but also relationships with those not
yet absorbed by or presumed aberrant to the general political
community

— for example, Sennet's (and Simmel's”) Foreigner, but also
Agamben's homo sacer and Blanchot's “community of those
who have no community.”*

For my argument the relation between homo faber and animal
laborans needs a little elaboration. In the neo-Aristotelian
sense, animal laborans is forced to be completely materialist
rather than transcendental in practice.” Animal laborans
is a political conscript: the purpose of his or her labourand work
is predetermined “to make life easier and longer,”* especially
for a political elite. Arendt's argument is that homo faber has
been so subjected to the forces of secularism, materialism and
instrumentalism that the measure of his or her virtuousness has
been reduced to the output of animal laborans.

That Sennet wishes to emancipate animal laborans is no differ-
entfrom Arendt's project.

Arendt's emphasis is on reawakening the natural privileges and
abilities of homo faber. My argument takes the same emphasis.
Sennet praises the phenomenological curiosity of animal
laborans for “things in themselves.”” He seems to reckon that a
general valorisation of such curiosity would be sufficient to
overturn the forces that restrict the thinking of animal laborans.
My argument understands and goes along with the
phenomenological curiosity for “things in themselves.”* How-
ever, it goes further; it goes along with Arendt. Arendt wishesto
restore to public space, and the processes of community-
formations, homo faber's skill in manipulating the virtues of the
transcendent. Arendt wishes to restore homo faber's transcen-
dental empiricism as the creative counterpart to the instrumen-
tality of materialism. She wishes to restore to the craftsman the
potential of acting beyond the utilitarian and pragmatic con-
cerns of immediate material circumstances. For my argument,
the architect-craftsman as homo faber understands curiosity for
“things in themselves” as one set of actions in a greater series of
creative and communicative processes in the material and her-
meneutic practices of architecture.

George Baird and Kenneth Frampton have attempted to bring
Arendt's theories into architecture.” Baird is critical of
Frampton's attempt,” suggesting he is guilty of misunderstand-
ing the importance of Arendt's theory of action in the constitu-
tion of homo faber. He suggests Frampton sees political action
more as something to be represented in the formal outcome of
architecture and less as the driving force of the architectural pro-
cess.

Dorian Wiszniewski

PREFAZIONE

4o

¥ Sennet builds his view of the For-

eigner from Georg Simmel's The
Stranger. Sennet, The Craftsman, Op.|
cit. p.13. George Simmel, The Stranger,
The Sociology of Georg Simmel, ed.,
K.H. Wolff, (Glencoe [lllinois]: Free)
Press, 1950) pp.402-408.

* Georges Bataille quoted by Blanchot,
The Unavowable Community, Op. cit.
plandp.25.

* Hannah Arendt, The Human Condi-
tion, Op. cit. p.320.

“Ibid.p.208.

Sennet, The Craftsman, Op. cit. p.8.
*Itis curious that Sennet as a pragma-
tist would invoke the war cry of phe-
nomenology as the basis of animal
laborans'

liberation. Ibid.

* George Baird, The Space of Appear-
ance, Cambridge MA: MIT Press,
2003).p.18n.25. pp.355-358.

* Frampton, Kenneth, Modern Ar-
chitecture and The Critical Present
(London: Architectural Design and
Academy Editions, 1982).

r 1
L _
r 1
L _
r 1
L _
r 1
L _



»n21

| agree with Baird's criticism of such a “paternalist”™ precondi-
tion to homo faber's work and the consequent approach to the
relation between community and architecture. My thesisis also
critical of the tendency for architecture to promote precon-
ceived 'well-intended' alternative forms to existing community,
and agrees that such paternalism is too easily trapped between
taking either too “utopian” or too “bleak” a view of commu-
nity.” | suggest also eschewing a procedure that first relies on
forming identity concepts and then finding appropriate images
of community to represent those concepts: architectural and ur-
ban projects presented as complete and self-sufficient organ-
isms do not properly represent Arendt's sense of homo
faber's action;” furthermore, neither can those projects that set
outto represent particular politics in stylistic uniforms.*
Understanding the importance of Arendt's theory of action,
George Baird provides a detailed account of architectural theory
pre-and post- 1968 in Europe and North America.”

The themes of “'plurality,' 'mobility,’ and 'history'”* quite neatly
sum up the main issues of community that have been pursued
through most of the major architecture and urbanism in 20th
century Europe and North America. Baird does not promote
merely an application of Arendt's theory of action. It encour-
agessuchactioninacraftsman's processes.

| ask, if the publicrealm, as Arendt seesit, is the world itself, what
does this mean for the relation between architecture and com-
munity? What does it mean for architecture and community
when the contemporary compartmental attitude toward public
and private space is blown wide open? Like Baird, “The newly
public realm | am attempting to imagine for our time will not be
an altogether conscious construct. It seems to me almost cer-
tain that it will be fabricated, in part, of known historical models,
but those models will have been fragmented and reconstituted
in newly affirmative ways.””

I suggest we take seriously the question of how to be affirmative
whilst public space is conceived to be so open; not only can archi-
tecture promote itself as “a field of research beyond the terrain
defined by the intersection of politics and philosophy, medico-
biological sciences and jurisprudence,”” but also, with the bene-
fit of recurrent breaches to its pragmatic, empirical and paradig-
matic traditions, architecture can promote itself as a field of re-
search that can transcend the politics that tries to reconcile het-
erogeneous community relations by reducing differences to
equations of sameness. | suggest that architecture can tran-
scend the politics of sameness by bringing the extra-territorial
and extra-rational forces of heterogeneity into the demonstra-
ble practice of poetic mediation— the work and action of homo
faber.
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* Giorgio Agamben, Homo Sacer, Op.
cit.p.188.




As already stated, a craftsman's first premise must be, “If | want
my life to have a meaning for myself, it must have meaning for

someoneelse”” How to conceive of this
“someone else?” Sennet's view of our own communities is so
condemning.

He reckons communities to be filled with “consuming desires,”*

insensitive to the poor shape of the world and the “self-
destructive territory”*’ communities have made for themselves
in it. It seems we have either been enslaved or have enslaved
others totoil, as animal laborans, against the natural ways of the
planet. Sennet, seemingly adopting a new pose as ecologist, sug-
gests that not only must we respect the coming of “strangers,””
we must also look to the “marginal person”” for the salvation of
the environment. Sennet seems to look to the “foreigner” sim-
ply because, in his view, whatever craft is now necessary to look
after the planet, “that craft is now foreign to us.”** Although he
has not expanded on this, and in the current absence of his sec-
ond volume it is premature to judge, nonetheless, Sennet's pes-
simism comes through: we must look elsewhere because we can-
not find whatever we need within our own communities. For
Sennet, the “Foreigner” as 'other' is better than 'self,' because
the state of the 'self' he thinks we have been collectively foster-
ingissick.

My argument does not make an appeal to someone else because
at the root of it is some sort of self- or community-loathing. The
question of addressing someoneelseisalsoa

question of how the 'self' sits in relation to that someone else.

Following Georg Simmel's essay on The Stranger there has been
a promulgation of the “stranger” as a “marginal person.” “The
stranger” embodies the tension between nearandfar. Accord-
ing to Frisby, many strands of sociology following Simmel pro-
mote the stranger as “the marginal person” who is precariously
situated. Therefore, rather than the fear and scorn of commu-
nity, the stranger needs the care of community. |find this latter
view far too patronising. As Frisby suggests, this can so easily
lead to the opposite effect of what may been intended: the
barbarisation of the “other” from a privileged but potentially ig-
norant standpoint within the protective envelop of community.
Given that Sennet's third book has not yet been published, it is
impossible to say if he will take his theorisation this way. How-
ever, he does seem to latch onto the virtues of “the wanderer”
promoted by Simmel. This would suggest two points: first, that
Sennet is already following a view that he perceives himself and
the generality of the world to be fixed within conventional butill-
thinking models of community; second, he sees the stranger
as having the type of “self-displacement and estrangement
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[that] can drive the actual practices of change and reduce [both]
our consuming desires”* and the “neurotic anxiety towards self-
discloure.”** *Sennet, The Craftsman, Op.cit. p.13. ** Sennet,
The Fall of Public Man, Op. cit. p.4. | suggest we work a path
through the creative rather than restorative path of craftsman-
ship.

My argument takes the opportunity to come to an arrangement
between the 'self' and 'other' as a working relationship. There-
fore, we need an alternative philosophical basis to thinking on
community than the positivistic logical empirical traditions of
architecture and the social sciences. |sympathise with Sennet's
view that a city is not only a community of neighbours but also a
community of “strangers.”® However, | suggest moving beyond
the coupled imperatives of (i) constructing community by being
nice to strangers, and (ii) placing preference for one means over
another as the basis for community- formation.  Therefore,
rather than putting forward argumentation from a would-be
enlightened anthropological perspective, which in Sennet's case
is put in opposition to a supposed psychological malaise of com-
munities founded on “neurotic anxiety towards self-
disclosure,”* which inevitably has to place the stranger in an ex-
treme condition, under duress and compelled by forces of domi-
nation, like Marx's proletariat or any oppressed 'other', and
defines good-will as the consequent and reactionary
emancipatory force, | suggest a more radical but quite straight-
forward shift.

What is the appropriate relationship between 'self' and 'other'?
Community, unavowable community, contests any liberalist ten-
dency that might yet territorialise only in conventions of inside
and outside, inclusion and exclusion. It harnesses an under-
standing of self and other to breach the limits of three funda-
mental inter-related territorialities: first, | suggest we breach the
liberalist tendency to conceive of society and its structures as
formations based only on relations between 'individuals'and
'groups' (as individuals who are alike) — | eschew principles
and techniques of assimilation; second, in regard of the conse-
quenta prioridialectical categories of 'private' and 'public' space
— | promote private space in an open shared world;” and third, |
suggest the emancipatory project of political spatial practices as
either “freedom from” or “freedom for”* is far too romantic and
limiting— 1 promote taking responsibility for being with others.

| suggest going beyond the tendencies of “democratic moder-
nity”” either to go with the majority or to place itself in opposi-
tion to forces of domination. | contest the definition of emanci-
pation as “an emergence from a state of minority,”* and, there-
fore, the architectural and political project that makes social
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* “The city ought to be the teacher of
that action [impersonal action], the
forum in which it becomes meaning-
ful to join with other persons without
the compulsion to know them as per-
sons.” Sennet, The Fall of Public Man,
Op. cit. p.340.

*Ibid. p.4

¥ The dialectic of public and private is
not sophisticated enough to deal with
the full range of spatial categories
within the contemporary city. For ex-
ample, limits and openness of “corpo-
rate” space (or Marc Auge's “non-
place”) as either would-be public or

private space impact the character
and 'policing' of “community” struc-
tures.
* Lévinas, Emmanuel, Outside The Sub-
Jject, Op. cit. pp.122-3
*Ranciére, Jacques, The Emancipated
ipectator, Op.cit. p.42.
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emancipation “the same thing as the 'harmonious project of
community.”* | contest the premise that the term “com-
munity” is synonymous with a grouping of like things. | contest
identity concepts and the rhetoric of belonging, especially
when such concepts and their opposing factions are pre-
sumed to gain extra validity through either the 'fight against' or
'support for'the consequent residual categories of excluded, mis-
cellaneous or marginal. | contest any automatic political claim
forthe production and creativity of the craftsman-architect to be
legitimated only by adhering to specific political representa-
tional purposes. Furthermore, | contest even the legitimacy of
legislative practices, including architecture, that originate in a
presumption that they either represent community or have
some natural authority to prescribe or uphold the virtues of com-
munity.

Proper social emancipation is freedom to bond in any place with
any character in any way. However, | suggest neither solipsism
nor anarchy. | suggest the architect- craftsman is politically en-
gaged and promotes political engagement. Community, in any
definition, springs from the desire and need to be together. |1 do
not contest this need and desire. | presume the craftsman's role
is to assist in responding to the desire and need to be with oth-
ers. Therefore, | direct craftsmanship towards togetherness, to-
wards self and other, rather than away from being 'alone.' For
my thesis, 'alone' is not the anxious opposite of togetherness.
Alone is one condition of the many relations that are affected by
the technology of community bondage. It may well be, as
Sennet suggests, that the “neurotic anxiety towards self-
disclosure” is a symptom of a community expression being so
sick that it distorts its natural preference for a definite something
as a movement away from the indefinite thing it fears. However,
to reiterate, | am less concerned about the pathologies of com-
munity and more about how architecture operates in the tech-
nologies of bonding. Rather than thinking first through separa-
tion, | suggest that by focussing on the technologies and tech-
niques of bonding we can establish an emancipated architec-
tural practice, which, in turn, participates in unconstrained pro-
cesses of community-formation.

Therefore, | suggest the development of community from a
different basis than the old biopolitical model that looks for
wholeness and fears the impotence of being alone. My theory
of community does not rely on either biopower or any sovereign
force to guide the parts to whole relationships. For my argu-
ment there is no 'exterior' ideological whole that governs com-
munity and, therefore, no pre-existent sovereign or legal force
that compels relationships to form in any particular way. My ar-
gument operates under the presumption, highlighted by Paul
Ricouer, that thereis a deep “correlation” rather than “dilemma”
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between conscience and law.” Therefore, in an attempt to
weaken the conventional bond and then reconstruct the bond in
the respective correlation between “strong-evaluation” and
“strong-adherence,” the inter-changing processes of judgement
in the conscience-law dialectic, | direct the “self and other” rela-
tion (“the obligatory protagonists of the ethico-juridical norm”*)
through the same questions posed by Maurice Blanchot, and
earlier by George Bataille: | ask what if community and pro-
cesses of community-formation are conceived from the princi-
ples of “insufficiency” and “incompleteness?”*

In asking these questions, these conditions are not presumed
pejorative. | do notlook to community as an instrument of social
technology that compensates for this lack. The affirmative
versions of insufficiency and incompleteness are the basis of
Lévinas' autrui. By building community thinking, and insisting on
legal processes and architecture adapting accordingly, from an
understanding of Lévinas' autrui as absolute Other, whilst es-
chewing the frequent tendency in political and philosophical
commentary to reduce or ground autrui as specific “extreme” or
“marginal figures”® and oppressed 'others,' | move towards the
notion of unavowable community: it pursues the consequences
of asking how we might think and act as community if “The Com-
munity is not the place of Sovereignty.”*

Blanchot promotes political and poetic crossovers under the con-
cept of autrui. He draws on the principle of a gap in narrative
logic. The principle operates onthe basis thatitis not always pos-
sible for the full complexity of relations to be explained. Further-
more, the principle suggests that rather than reducing the com-
plexity of relations so that they can be explained, extra lan-
guage skills should be developed. Like Blanchot's fictions, |
do not see the job of architecture as being to explain itself.
Blanchot gives extra impetus to my theorisation of community
and the architect- crafstman because he operates from the basis
that thereis a parallel between the gaps of understanding in lan-
guage and the gaps in communication between emergent com-
munities. Blanchot suggests that both language in-use and com-
munity in-practice are unavowable.  Blanchot authors his
works with sensitivity to the parallels and crossovers be-
tween these gaping relations. My argument elucidates from
Blanchot the understanding necessary for the project that might
simultaneously develop language and community as co-existent
partners of a creative impulse.

This is an architectural orientation towards futurity, and as
much as it promotes politically active thinking about history
and the present, it also promotes the development of “a
thinking that thinks the possible advent of world.”* Sennet is try-
ing to open an understanding in the relation between the works
of the craftsman and the social structures of the world. How-
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“Ibid
“* Ricoeur, Paul, The Just, Op. cit.
p.146.

“Ibid, p.150.

“Blanchot, The Unavowable Commu-
nity, Op.cit. p.5.

“ Jean Luc Nancy uses the term “ex-
treme figure” to invoke the tendency
in left wing politics to sympathise with
marginal characters — his concern is
the romanticism of real political issues
to caricatures; even Marx's proletariat
can be reduced to this condition.
Jean-Luc Nancy, The Creation Of The
World, or Globalization, trans.
Francois Raffoul and David Pettigrew
(Albany: State University of New York
Press, 2007) p.95.

“ Blanchot, The Unavowable Commu-
nity, Op.cit. p.12.

" Heidegger, 'A Letter to a Young Stu-
dent, The Thing,' in Heidegger, Mar-
tin, Poetry, Language, Thought, trans.
AlbertHofstadter (New York: Peren-
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ever, rather than explore the general realm of “material cul-
ture”” andtheidea of “Man as His Own Maker,””® my thesis al-
ways

operates with an awareness of the many specific contingent rela-
tions between politics and philosophy that shape both the mate-
rial practices of architecture and impose limitations on the un-
derstanding man has of himself; rather than acting as a philoso-
pher enquiring about craft,” 1am a craftsman enquiring about
the politics and philosophy that frequently tells me what my
craftis oroughttobe.

It is not the case, as Sennet suggests, that that the craftsman's
proper conscious domain is limited to the task of making an ob-
ject interesting and that “all his or her efforts to do good-quality
work depend on curiosity about the material at hand.””
Thereis much more toitthan that. My argument suggeststheis-
sues of craft, the language of craft and the “craft of experience”*
are taken along the lines of Walter Benjamin: that is, “Whether
the relationship of the storyteller to his material, human life, is
not in itself a craftsman's relationship, whether it is not his very
task to fashion the raw material of experience, his own and that
of others, in a solid, useful, and unique way.”® Or more to the
point, Benjamin's pondering can be inverted and modified:
whether the relationship of the craftsman to his material, the
matter which represents human life, is not in itself a storyteller's
relationship, whether it is not his or her very task to fashion the
raw material of experience, his or her own and that of the Other,
in a solid, useful, and unique way. A craftsman might use his or
her skills in three ways: first, to avoid being ensnared by the sov-
ereignty and legislative forces of biopolitics; second, to avoid re-
presenting them; and third, to open the way for creative specula-
tion into how else to represent community — as an embodi-
ment of the shared mission of a perpetual extension to be-
coming community.
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“*Sennet, The Craftsman, Op. cit. p.8.
“See prologue to The Craftsman, Op.
cit. pp.1-15.

** There are three limitations to
Sennet's work that he openly ac-
knowledges: one, he eschews the no-
tion of creativity as it is deemed too
much of a Romantic notion [lbid.
p.290]; two, “the least developed side
of [his] argument concerns politics —
Arendt's domain,” [lbid]; and three,
the category of representation is re-
duced to the imitative aspect of
craftwork [Ibid. p.295]. My thesis de-
termines that a craftsman has at least
an intuitive grasp of the philosophy of
creativity, politics and representation.
Furthermore, a craftsman can pro-
mote and develop a deeper under-
standing still through his or her crafts-
manship.

*Ibid. p.120.

* |bid. p.289.

* Benjamin, Walter, The Storyteller, in
Illluminations, Op. cit. p.107
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N INTRODUZIONE |
a proposito
di queasto volume

Il presente volume e una raccolta di brevi saggi che
esplora il tema della resilienza in architettura con uno
sguardo alla prospettiva italiana per cio che concerne la
teoria e la pratica professionale.

Attraverso lo sviluppo in sette sezioni, il testo intende
esplorare laresilienza in tutte le sue sfaccettature definen-
done il rapporto con la citta, in qualita di oggetto
architettonico complesso per eccellenza, con la pianifica-
zione urbana, con lerisorse, le periferie, la sua vulnerabili-
ta, le prospettive che sono offerte dalla condizione globale
attuale e, infine, con le tecnologie.

Il volume, introdotto dalla prefazione di Dorian Wi-
sniewsky, un saggio provocatorio sulla figura dell'architet-
to-artigiano e del suo ruolo di membro della comunita, si
apre con i testi di Davide Ruzzon, Azzurra Muzzonigro e Li-
na Malfona che mettono in evidenza dei tratti salienti
necessari al perseguimento della resilienza delle comunita
e delle citta, a partire dal benessere nell'ambiente urbano
e i suoi effetti conseguenti come salute psichica e giustizia
sociale per la popolazione che lo abita; proseguendo con
I'importanza della costruzione di un futuro resiliente con-
seguenza di spazi non piu incentrati sull'uomo, ma
sull'ecosistema che lo accoglie, concludendo con un focus
sul tema della periferia, destinata ad essere non pili un su-
burbio disarticolato e inefficiente, ma il terreno piu fertile
per la nascita e lo sviluppo di una citta resiliente.

Nella prima sezione, denominata Resilienza e citta in
una prospettiva globale, i testi di Daniela Bosia, Agatino
Rizzo, Fabiano Lemes De Oliveira, Giovanni Marco Chiri e
Barbora Foerster individuano origini e modelli di comunita
e di citta resiliente con l'intento di aprire un dibattito su
una rinnovata definizione di resilienza applicata
all'ecosistema urbano, risalendo a teorie gia espresse in
passato, ma purtroppo in controtendenza rispetto a quan-
to sostenuto dalla pianificazione moderna, proponendo
strategie e reinterpretazioni del concetto di sostenibilita e
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diresilienza, individuando nelle piccole citta il vettore idea-
le portatore di un cambiamento.

La seconda sezione, Tattiche urbane per la resilienza,
propone casi studio esemplificativi per la generazione di
resilienza attraverso gli scritti di Giancarlo Mazzanti, Enrico
Lain, Chiara Quinzi e Diego Terna, del collettivo Quinta
Colonna, Luigi Centola, Fabiano Micocci, Pino Scaglione, Ri-
naldo Melucci e Ubaldo Occhinegro che raccontano realta
resilienti e strategie attraverso cuiinstaurare un circolo vir-
tuosoingrado difarrifiorire I'ecosistema urbano.

Nella sezione dedicata a Resilienza e risorse, gli autori,
Silvio Caputo, Antonino Saggio, Gaetano De Francesco, Pa-
ola Leardini, Giovanni Bartolozzi, Enzo Fontana, Simone Ru-
sci, Valerio Cutini, Alfonso Femia e Maurizio Ori, indagano
il rapporto che intercorre tra citta, inteso come ecosistema
complesso, energivoro e insostenibile, con le risorse di cui
necessita per la sua esistenza, portando alla luce le difficol-
ta di un sistema economico e produttivo lineare che non
contemplail rifiuto come una risorsa e che produce gravis-
simi scompensi relativi al ciclo delle risorse, cibo, acqua ed
energia, dell'ambientein cuiil sistema urbanossiinserisce.

In Resilienza e periferie, si riprende il tema proposto da
Lina Malfona nell'introduzione, legato al ruolo della perife-
ria quale prodotto dell'architettura e della pianificazione
moderna disarticolato, tendente all'isolamento, risultato
diun processo estremo di zonizzazione, ma anche come lu-
ogoin cuila proliferazione di opportunita che generano re-
silienza definisce la periferia come nuovo centro, come ser-
batoio di risorse potenzialmente infinito attraverso la cui
informalita & possibile formulare strategie atte
all'attivazione di meccanismi sostenibili e resilienti. Gli
autori Pier Francesco Cherchi, Marco Lecis, Mario Cubed-
du, Lidia Decandia e Leonardo Lutzoniraccontano due real-
ta presenti in Sardegna, una terra che, seppure ambita in
epoche passate per via della sua posizione strategica al cen-
tro del Mediterraneo, € destinata ad essere ora periferica,
con scarse risorse e poco popolosa, eppure, con le caratte-
ristiche per diventare un centro resiliente potenzialmente
capace dicatalizzare sudisérisorse ed energie.

Nella sezione Resilienza e vulnerabilita, si affrontail te-
ma della fragilita della comunita intesa come ecosistema
essenziale in cui si riconoscono le debolezze di un sistema
economico, sociale, sanitario, educativo e architettonico
complesso. Il quale, con la sua anatomia e il suo funziona-
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mento attuale, richiedente una quantita di risorse sempre
piu elevata, in cui il valore intrinseco viene sovrapposto e
confuso conil suo valore economico, difficilmente sarebbe
in grado di far fronte ai cambiamenti violenti e improvvisi
che gia investono le nostre citta. Grazia Brunetta,
Angioletta Voghera, Stefano Salata, Anna Rita Emili ed Ema-
nuele Piccardo, fanno luce sugli aspetti salienti della pro-
gettazione e della gestione dei rischi in caso scenari cata-
strofici.

La sezione Resilienza e prospettive mette in luce le
possibilita che il momento attuale offre per creazione di un
nuovo paradigma, non solo per I'architettura e la pianifica-
zione urbana, ma anche per la gestione delle risorse, per la
conversione del sistema produttivo, per il sistema legislati-
vo ed economico, per la proliferazione di strategie perlare-
silienza, per l|'attuazione di politiche ambientali, per
['attuazione di azioni partecipative della comunita. France-
sco Zanon, Maria Ave Romani, Paolo Catrambone, Giaco-
mo De Amicis, Francesco Pilati, Leonardo Pilati, Andrea Bo-
schetti con Cecilia Gozzi e, infine, Yuri Rocco non si limitano
aillustrare possibili scenari, ma offrono una visione pittam-
pia di quelle che sono i capisaldi da cui ripartire: la consa-
pevolezza, la visionarieta, la stimolazione della creativita
delle nuove generazioni di architetti, I'osservazione da una
nuova prospettiva delle risorse che continuano ad esistere
e resistere sul territorio, nonostante per lungo tempo sia-
no rimaste nell'ombra.

L'ultima sezione, Resilienza e tecnologia, intende dare
rilevanza a quelle pratiche e tecniche innovative offerte dal
progresso tecnologico che offrono un supporto sostanziale
all'attuale sviluppo di strategie per la resilienza urbana. La
tecnologia, cosi come riportato dai nostri autori, si muove
attraverso differenti ambiti di applicazione. Ornella luorio,
Valentina Soana, Aldo Sollazzo, Marco Vanucci, Gianpiero
Alfarano e Alessandra Lai, spiegano il ruolo della tecnolo-
gia nell'implementazione di una comunita resiliente attra-
verso la prefabbricazione leggera, la robotica e I'automa-
zione oltre agli approfondimenti nel campo dell'ingegneria
degli ecosistemi e come questa interviene nella dicotomia
locale-globale.

Ilmondo intero e I'umanita stanno vivendo il momento
piu tragico e allo stesso tempo rivoluzionario che abbiano
mai dovuto affrontare.

Il Padiglione Italia 2021 si fonda sul concetto di crisi cli-

Paola Corrias

Benedetta Medas

[
=
=
N
=1
(=]
o
o
-
=

49

r 1
L _
r 1
L _
r 1
L _

1 TS
_



matica per la quale il mondo dell'architettura € chiamato a
dare il proprio contributo e assumersi la propria responsa-
bilita all'origine di questa condizione di crisi. Per creare le
condizioni per un efficace cambio di paradigma & necessa-
rio sovvertire lo status quo attraverso la sperimentazione,
laricerca e creativita, I'equita sociale, l'inclusivita e la pari-
ta digenere, in favore dellaresilienza e di un radicale ripen-
samento deltessuto urbano, del suo rapporto con la tropo-
sfera. Attraverso tali processi & possibile trasformare le co-
munita in organismi resilienti, capaci di adattarsi a condi-
zioni estreme e a violenti cambiamenti climatici e sociali
come quelligiain atto.
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\ INTRODUZIONE|

about
this book

This volume is a collection of short essays that explores the
topic of resilience in the field of architecture focusing on an
Italian perspective related to the theory and professional
practice.

Through the development in seven sections, the text aims
toinvestigate theresilience in allits facets, definingits rela-
tionship with the city, as a complex architectural object par
excellence, with urban planning, resources, suburbs, its
vulnerability, the perspectives that are offered by the cur-
rent global condition and finally, with technologies and
theirapplication.

The volume, introduced by the preface by Dorian
Wisniewsky, a provocative essay on the figure of the archi-
tect-craftsman and his role as a member of the community,
begins with the texts written by Davide Ruzzon, Azzurra
Muzzonigro and Lina Malfona who highlight the salient fea-
tures necessary for the resilience of communities and
cities, starting from the well-being in the urban environ-
ment and its consequential effects such as mental health
and social justice for the population that inhabits it; fol-
lows the importance of building a resilient future as a re-
sult of spaces no longer focused on the human being, but
on the ecosystem that welcomes it; then it focuses on the
theme of the periphery, destined to be no longer a suburb,
disarticulated and inefficient, but the most fertile ground
for the birth and development of a resilient city.

In the first section, called 'Resilience and cities through a
global perspective', the texts by Daniela Bosia, Agatino
Rizzo, Fabiano Lemes De Oliveira, Giovanni Marco Chiri
and Barbora Foerster, identify the origins and models of re-
silient communities and cities, with the aim of opening a
debate on a renewed definition of resilience applied to the
urban ecosystem, tracing theories already formulated in
the past, but unfortunately conflicting with what was
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claimed by modern planning, proposing strategies and rein-
terpretations of the concept of sustainability and resil-
ience, identifying small cities as the ideal carrier of change.

The second section, 'Urban tactics for resilience’, pro-
poses case studies where different strategies have gener-
ated resilience. The essays by Giancarlo Mazzanti, Enrico
Lain. Chiara Quinzi and Diego Terna, of the collective
Quinta Colonna, Luigi Centola, Fabiano Micocci, Pino
Scaglione, Rinaldo Melucci and Ubaldo Occhinegro tell
about resilient communities in Italy and strategies through
which to establish a virtuous circle capable to revive the ur-
ban ecosystem.

In the section dedicated to 'Resilience and Resources', the
authors, Silvio Caputo, Antonino Saggio, Gaetano De
Francesco, Paola Leardini, Giovanni Bartolozzi, Enzo
Fontana, Simone Rusci, Valerio Cutini, Alfonso Femia and
Maurizio Ori, investigate the relationship between cities,
as a complex, energy-intensive and unsustainable ecosys-
tem, with the resources it needs for its existence, bringing
to light the difficulties of a linear economic and productive
system that does not consider waste as aresource and that
produces serious dislocations related to the cycle of re-
sources, food, water and energy, and to the environment
inwhich the urban system fits.

The theme proposed by Lina Malfona in the introduction,
related to the role of the periphery as a product of archi-
tecture and modern planning, is taken in the section
named Resilience and the peripheries, which tend towards
isolation, the result of an extreme process of zoning, but
also as a place where the proliferation of resilient opportu-
nities defines the periphery as a new centre, as a reservoir
of potentially infinite resources through whose informality
it is possible to formulate strategies for the activation of
sustainable and resilient mechanisms. The authors, Pier
Francesco Cherchi, Marco Lecis, Mario Cubeddu, Lidia
Decandia and Leonardo Lutzoni tell two realities present in
Sardinia, a land that, although coveted in past times due to
its strategic position in the centre of the Mediterranean
sea, is destined to be a peripheral land, with scarce re-
sources and low rate of population, evenifit hasthe char-
acteristics to become a resilient centre potentially capable
of catalyzing resources and energies.

The section 'Resilience and vulnerability' deals with the
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fragility of the community as an essential ecosystem in
which we recognize the weaknesses of a complex eco-
nomic, social, health, educational and architectural sys-
tem, which would hardly be able to cope with the violent
and sudden changes that already affect our cities, due to
its current anatomy and operation that require an ever
greater amount of resources, and in which the intrinsic
value is confused and overlaps with its economic value.
Grazia Brunetta, Angioletta Voghera, Stefano Salata, Anna
Rita Emili, and Emanuele Piccardo, shed light on the salient
aspects of planning and risk management in case of cata-
strophicscenarios.

The section 'Resilience and perspectives' highlights the
possibilities offered by present moment for the creation of
a new paradigm, not only for architecture and urban plan-
ning, but also for the management of resources, the con-
version of the productive system, the legislative and eco-
nomic system, for the proliferation of resilience strategies,
the implementation of environmental policies, for trigger-
ing of community participatory actions. Francesco Zanon,
Maria Ave Romani, Paolo Catrambone, Giacomo De
Amicis, Francesco Pilati, Leonardo Pilati, Andrea Boschetti
with Cecilia Gozzi, Yuri Rocco do not just describe possible
scenarios, but offer a broader vision of what are the cor-
nerstones from which to begin: the awareness, the vision-
ary approach, the stimulation of the creativity of the new
generations of architects, the observation from a new per-
spective of the resources that continue to exist and resist
on the territory, despite for a long time have stayed in the
shadows.

The last section, about 'Resilience and technology', aims
to give relevance to those innovative practices and tech-
niques offered by technological progress that substantially
supportthe current development of strategies for urban re-
silience. Technology, as reported by our authors, moves
through different areas of application. Ornella luorio,
Valentina Soana, Aldo Sollazzo, Marco Vanucci, Gianpiero
Alfarano and Alessandra Lai, explain the role of technology
in the implementation of a resilient community with the
lightweight prefabrication, robotics and automation as
well as in-depth studies in the field of ecosystem engineer-
ing, and how it actsin the local-global dichotomy.
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The whole world and human being are experiencing the
most tragic and at the same time revolutionary moment
they have ever had to face.

The Italian Pavilion 2021 is based on the concept of climate
crisis for which, the world of architecture is called to make
its own contribution and assume its responsibility at the or-
igin of this condition of crisis. To create the conditions for
an effective paradigm shift it is necessary to subvert the
status quo through experimentation, research and creativ-
ity, inclusiveness, social and gender equality, in favour of re-
silience and of a radical rethinking of the urban fabric, of its
relationship with the troposphere. Through these pro-
cessesitis possible to transform communities into resilient
organisms, capable of adapting to extreme conditions and
violent climate and social changes such as those already in
place.
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Einstein Telescope in Sardinia

Le onde gravitazionali costituiscono uno dei capisaldi
essenziali della Teoria della Relativita generale formulata
piu di centro anni fa da Albert Einstein e confermata speri-
mentalmente grazie alla collaborazione internazionale
LIGO-VIRGO e al funzionamento congiunto dei tre interfe-
rometri in America e in ltalia. Einsten Telescope (ET) &
I'ambizioso progetto europeo che punta alla realizzazione
di un osservatorio di onde gravitazionali di ultima genera-
zione, capace di “ascoltare” i segnali provenienti da sor-
genti astrofisiche dall'intero universo. Uno dei siti candida-
ti ad ospitare questa infrastruttura scientifica e il sito
minerario dismesso di Sos Enattos a Lulain Sardegna.
Attraverso la collaborazione interdisciplinare tra il Gran
Sasso Science Institute (GSSI), I'lstituto Nazionale di Fisica
Nucleare (INFN), il laboratorio di ricerca Ecourbanlab del
Dipartimento di Architettura, Urbanistica e Design
dell'Universita di Sassari e lo studio di architettura colom-
biano El Equipo Mazzanti, si sviluppa l'installazione “GWA
—Gravitational Waves Architecture”.

L'installazione intende esporre tre aspetti principali del
progetto ET:

— Il progetto della grande infrastruttura di ricerca sotterra-
nea, costituita da un triangolo equilatero di circa 11km di
lato, scavato a circa 200 m di profondita nel sottosuolo;

— Gli esiti del workshop internazionale di architettura ILS —
Innovative Learning Spaces, che rilegge il progetto ET
come un'importante occasione di valorizzazione e rilancio
del territorio attraverso il progetto dello spazio della cono-
scenza come progetto di spazio pubblico e occasione per
costruire comunita d'apprendimento.

- Il progetto di superficie, immaginando la trasformazione
dei luoghi che la realizzazione di tale infrastruttura com-
porterebbe sulla scala urbana, del territorio e del paesag-
gio.

L'installazione “Gravitational Waves Architecture” mira
dunque a costruire un'esperienza sensoriale sinestetica
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nella quale i visitatori percepiscano la dimensione ipogea
dell'Einstein Telescope, attraverso un percorso scandito da
contenuti audio visivi secondo una concezione dinamica
lungo il Padiglione Italia. A definire il percorso fluido, due
pareti parallele della dimensione di circa 7,80 metri di lun-
ghezza per 3,20 metri di altezza ospitano una serie di ele-
menti lignei disposti ad altezze variabili dai diametri diffe-
renti, a forma di clessidra. Questi solidi di rotazione deno-
minati “diabolos”, dalle antiche origini cinesi, sbalzano in
orizzontale fungendo da supporti per contenuti transme-
diali, visivi e sonori, nei quali sono narrate le esperienze
progettuali attinenti alle attivita sviluppate dall'INFN e
nell'ambito della IV edizione della Scientific School ILS
“Innovative Learning Spaces”.




gravitational
waves agchitectuqe

Einstein Telescope in Sardinia

Gravitational waves are one of the essential foundation of the
Theory of General Relativity formulated more than one hundred
years ago by Albert Einstein and confirmed thanks to the experi-
ments carried out within the international collaboration LIGO-
VIRGO and the joint operation of three interferometers in the US
and Italy.

Einsten Telescope (ET) is the ambitious European project that
aims at the realization of a next-generation gravitational waves
observatory, able to “listen” to the signals coming from astro-
physical sources from the entire universe. One of the candidate
sites to host this scientific infrastructure is the disused mining
site of Sos Enattos in Lula, Sardinia.

The interdisciplinary collaboration between the Gran Sasso Sci-
ence Institute (GSSl), the National Institute of Nuclear Physics
(INFN), the research laboratory Ecourbanlab of the Department
of Architecture, Design and Urban planning of the University of
Sassari and the Colombian architecture firm E/ Equipo Mazzanti
has developed the installation “GWA - Gravitational Waves
Architecture”.

The installation aims at exhibiting three main aspects of the ET
project:

- The design of the underground research infrastructure,
consisting of an equilateral triangle with each side about 11 km
long and excavated about 200 meters deep;

- The outcomes of the international architecture workshop ILS —
Innovative Learning Spaces, which reinterprets the ET project as
an important chance to enhance and revitalize the territory
through the design of the knowledge space as a public space pro-
jectand an opportunity to create learning communities.

- The surface project, imagining the transformation of the places
that the ET infrastructure would involve on the urban, territorial
and landscape.

The installation “Gravitational Waves Architecture” therefore
aims at creating a synesthetic experience for visitors, who are
enabled to perceive the underground dimension of the Einstein
Telescope, through a path marked by audio-visual content
according to a dynamic walkway in the Italian Pavilion. The path
is defined by two parallel walls measuring about 7.80 meters
long by 3.20 meters high host a series of wooden elements hour-
glass shaped and arranged at varying heights with different diam-
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eters. These cantilevered solids, with ancient Chinese origins
called “diabolos”, works as support for visual and audio
transmedia content, showing the project experiences related to
the activities developed by INFN and the 4" edition of the
Scientific School ILS "Innovative Learning Spaces".
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WFI: Weengushk Film Institute
A
Il Weengushk Film Institute (WFI) e stato fondato nel 2002
dalla regista ed attivista, Dr. Shirley Cheechoo C.M. Situato
in Canada sull’isola di Manitoulin, I'istituto ha l'obiettivo di
liberare il potenziale creativo e i talenti dei giovani indigeni
arischio, per mezzo dell'insegnamento delle arti creative e
laformazione sul territorio.

ELASTICOFarm e lo studio locale KFA Architects and
Planners, hanno sviluppato il progetto per la nuova sede
dell'istituto, tramite un lungo processo di scambio di
esperienze e visioni, che ha portato all’identificazione del
sito ideale, del programma funzionale e di un concept
progettuale condiviso capace di abbracciare la tradizione
visiva eil significato simbolico delle sue forme.

In diverse tradizioni orali indigene la tartaruga e I'animale
che sostiene il mondo: icona della vita stessa, la tartaruga
incorpora l'idea di un profondo rispetto per I'ambiente.
Similmente, il WFI si stacca da terra per mezzo di snelli
pilastri che gli consentono di adattarsi al terreno come una
struttura nomadica, riducendo al minimo il suo impatto
sull’'ambiente naturale. Ispirandosi alla cultura originaria
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del Nord America, il progetto si muove su territori
inaspettati e stimolanti, misurandosi con l'importanza
degli elementi naturali, il loro significato simbolico e la loro
trasposizione architettonica. Al di la delle corrispondenze
formali, il progetto sviluppa un pensiero carico di sugge-
stioni e rimandi a un mondo superiore, ideale, forse
perduto, cheintenderiportareallaluce.

L'architettura del WFI ¢ il risultato di un esperimento che
mira a mettere in relazione |'edificio con I'ambiente di
Manitoulin, sfruttando come qualita principale il suo
clima. Durante la stagione invernale, i volumi abitati
saranno protetti dalle basse temperature e dai gelidi venti
canadesi da uno strato di ghiaccio che si formera su un
sistema di reti metalliche che comporra I'involucro esterno
dell’edificio, dando vita a un'intercapedine d'aria la cui
temperatura sara piu mite rispetto a quella dell'ambiente
esterno.
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WFI: Weengushk Film Institute
S —
Weengushk Film Institute (WFI) was founded in 2002 by
filmmaker and activist, Dr. Shirley Cheechoo C.M. Located in
Canada on Manitoulin Island, the institute is devoted to
unlocking the creative potential and talents of at risk indigenous
and diverse youth through the creative arts and land based
training.

ELASTICOFarm and the local studio KFA Architects and Planners,
together with the WFI board, developed the project for the new
building of the institute, after a long process of exchange of
experience and vision, culminated in the identification of the
ideal building site, functional program and a shared design
concept capable of embracing the visual tradition and the
symbolic meaning of its forms.

Invarious indigenous oral traditions, the turtle is the animal that
sustains the world: an icon of life itself, the turtle incorporates
the idea of a deep respect for the environment. Similarly, the
WEFI is detached from the ground by slender pillars that allow it
to adapt to the terrain like a nomadic structure, minimising its
impact on the natural environment. Inspired by the original
culture of North America, the project moves into unexpected
and stimulating territories, dealing with the importance of
natural elements, their symbolic meaning and their architectural
transposition.

Going beyond formal correspondences, the project develops a
thought full of suggestions and references to a superior, ideal,
perhapslost world, whichitintends to bring back to light.

The architecture of the WFI is the result of an experiment that
aims to relate the building to the environment of Manitoulin,
using its climate as its main quality. During the winter season,
the inhabited volumes will be protected from the low
temperatures and freezing Canadian winds by a layer of ice
formed on a system of metal nets that will make up the outer
shell of the building, creating an air space whose temperature
will be milder than that of the outside environment.
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Il senso di benessere nell'esperienza quotidiana degli
spazi aperti della citta, pubblici e non solo, influisce sulla
nostra salute mentale: la sua carenza si rileva, in modo piu
sensibile, nelle periferie ad alta densita, realizzate dal se-
condo dopoguerra, in tutte le citta del mondo. | soggetti
piu deboli sono, ovviamente, i piu esposti alle condizioni
critiche prodotte da un ambiente artificiale degradato, o
anche semplicemente privo di qualita, povero e apparen-
temente neutro. Difficolta economiche, abbandono scola-
stico, disoccupazione, dipendenze, mancanza di servizi
pubblici di base, difficolta nei nuclei familiari sono fattori
che miscelati ad un contesto urbano duro oppure catatoni-
co, possono con piu facilita innescare nei soggetti fragili
processi depressivi o psicotici. La forma della citta puo agi-
re da moltiplicatore del disagio psichico.

Il cervello combina e bilancia emozioni basiche forti ed
emozioni pit sottili, di sottofondo, grazie alla complessa
relazione tra il cervello rettiliano, la parte profonda, che
condividiamo con molti mammiferi, e la corteccia, la parte
superiore, un prodotto tipico dell'evoluzione umana. Uno
spazio urbano impoverito e reso aspro anche da condizioni
climatiche emergenziali richiede oggi e richiedera ancor di
pit uno sforzo diadattamento.

Questa fatica cognitiva indebolisce la mediazione della
corteccia (parte alta) in modo negativo, a favore delle emo-
zioni basiche (parte bassa) come la Rabbia e la Paura. Que-
ste due emozioni, regolate dal “sistema automatico di navi-
gazione” degli esseri viventi, sono un regalo dell'evolu-
zione: permette di discriminare, in modo molto preciso, i
rischi e pericoli reali da quelli ipotetici o immaginari. Tale
capacita regolativa, che ha al suo centro il tema del territo-
rio e del pericolo esterno, puo essere messa in grave crisi
dalle condizioni contestuali e da pressioniinterne. Le riper-
cussioni sociopolitiche della rottura del meccanismo di va-
lutazione selettiva del pericolo, catalizzato da crisi migrato-
rie e dall'utilizzo cinico dei media digitali, sono catastrofi-
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che perle comunita, per l'integrazione, il dialogo e la capa-
citadiresilienza.

Un'ambiente urbano neutro e impoverito produce
effetti negativi sulla funzionalita e la dimensione
dell'ippocampo, con ripercussioni sulla capacita di empa-
tia tra soggetti. La noia, apparentemente pericolosa come
la puntura di una zanzara, invece, assorbita in dosi prolun-
gate — come nel caso della ripetizione seriale, quotidiana,
dello spazio urbano e dell'architettura — innesca un distac-
co sensoriale tra spazio e attivita umane. Il continuo tenta-
tivo dell'uvomo di arrampicare vetri insaponati, proiettan-
do schemi di azione motoria senza nessun accoppiamento
con lo spazio reale, innesca Rabbia, con il conseguente au-
mento del cortisolo, provata concausa di malattie cardio-
vascolari e diabete, alcune trale principali cause di morte.

La curadella qualitadell'aria, dellaterrae dell'acqua, in-
sieme a dosi di urban farming e di biofilia, fattori tutti
essenziali, quindi, non bastano: servono sistemi urbani in
grado diinnescare I'attivazione di una pluralita di esperien-
ze emotive, attraverso il nostro corpo e il suo essere per il
movimento. Dall'Erectus al Sapiens, in due milioni di anni
d'evoluzione, infatti, lo sviluppo del pensiero astratto e poi
del linguaggio sono stati consolidati grazie al raffinarsi dei
movimenti del corpo. Lo spazio, prima naturale poi archi-
tettonico, ha fornito al movimento delle disponibilita
(affordances) prima funzionali, secondo Gibson, poi meta-
foriche, allusive e atmosferiche.

Gradualmente, nei nostri antenati, grazie al loro desi-
derio/bisogno di comunicare, la dimensione metaforica
del movimento, attraverso la sua continua e implicita simu-
lazione mentale, ha dato inizio alla poesia, al racconto e al-
lasuatraduzione in dispositivi architettonici.

I luoghiaperti, con le sue disponibilita formali, con tutte
le forme d'invito ai movimenti del corpo, sono uno straor-
dinario strumento diintegrazione e diresilienza. La sua na-
turale dinamica percettiva & analoga alla dinamica della
natura, cheriduce stress e fatica mentale.

Il rapporto, infine, tra spazio aperto e architettura
dev'essere caratterizzato da confini porosi, da un uso della
scala umana nel dimensionamento, dalla coerenza tra uso
interno ed espressione esterna. Una comunita resiliente
deve dotarsi di dispositivi architettonici nel dominio pub-
blico, come in quello privato, in grado di attivare molteplici
attese nel quotidiano.
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Dalla Rivoluzione Industriale, |'attesa delle persone, la
piu implicita e profonda, € uno degli “angoli” piu negletti
dell'umanita. L'attesa del compimento, innescata da una
decisione, ha una dimensione interiore, emotiva, che si &
configurata proprio attraverso il movimento del corpo, nel
corso della lunga transizione evolutiva. La pluralita delle
attese ha assunto la forma di emozioni sottili, di fondo, che
colorano la nostra giornata, dal risveglio al momento
dell'abbandono notturno. L'architettura, sin dalla Rivolu-
zione neolitica, ha svolto un ruolo chiave nell'articolare in
rituali architettonici queste emozioni, anticipandole
nell'esperienza multisensoriale dello spazio artificiale, a
tal fine realizzato. L'efficacia di questa sintonia tra attese e
percezione dello spazio deriva dall'equilibrio omeostatico
cosi prodotto, che bilancia I'omeostasi e favorisce le rela-
zioni umane grazie all'azione della corteccia cerebrale sul-
le emozioni basiche. Condizioni esterne di peggioramento
climatico dovranno essere al piu presto bilanciate da con-
dizione interne urbane migliorative. Le aree delle citta piu
povere avranno meno risorse a disposizione per la diffusio-
ne di dispositivi di qualita. Qui nasce un enorme tema di
Giustizia Sociale sul quale tutti sono invitati a interrogarsi.
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Social justice.

The sense of wellbeing in our daily experiences of the open
spaces in the city, and not just public spaces, affects our mental
health: its deficiency is more noticeable in high-density suburbs
built after the Second World War in all cities across the world.
The most vulnerable subjects are of course those most exposed
to the critical conditions produced by a degraded artificial envi-
ronment, or even simply one lacking in quality, poor and appar-
ently neutral. Economic difficulties, dropping out of school,
unemployment, addiction, lack of basic public services, difficul-
ties in families are factors that, if mixed with a hard or catatonic
urban context, can more easily trigger depressive or psychotic
processes in vulnerable subjects. The shape of the city can act as
amultiplier of mental distress.

The brain combines and balances strong basic emotions with
more subtle, underlying emotions, thanks to the complex rela-
tionship between the reptilian brain, the deep part which we
share with many mammals, and the cortex, the upper part, a typi-
cal product of human evolution. An impoverished urban space,
made even harsher by urgent climatic conditions, today requires
an effort to adapt, and will require this more soin future.

This cognitive fatigue weakens the mediation of the cortex, the
upper part, in a negative way, in favour of basic emotions, the
lower part, such as Anger and Fear. These two emotions, regu-
lated by the 'automatic navigation system' of living beings, are a
gift of evolution: they allow us to discriminate in a very precise
way between the real risks and dangers and hypothetical orimag-
inary ones. This regulatory capacity, which focuses on the theme
of territory and external danger, can be set into serious crisis by
contextual conditions and internal pressures. The socio-political
repercussions of a breakdown in the mechanism for the selective
evaluation of danger, catalysed by migratory crises and by the
cynical use of digital media, are catastrophic for communities,
forintegration, dialogue and the capacity for resilience.

A neutral and impoverished urban environment produces nega-
tive effects on the functionality and size of the hippocampus,
with repercussions on the capacity for empathy between sub-
jects. Boredom on the other hand, apparently as dangerous as a
mosquito bite, absorbed in prolonged doses - as in the case of se-
rial, daily repetition, of urban space and architecture - triggers a
sensory detachment between spaces and human activities. Peo-
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ple's continuous attempts to climb soapy glass, projecting
patterns of motor action without any coupling with real space,
triggers Anger, with a resulting increase in cortisol, a proven con-
tributor to cardiovascular disease and diabetes, some of the
main causes of death.

Caring for the quality of the air, land and water, together with
doses of urban farming and biophilia, all essential factors, are
therefore not enough: we need urban systems that can trigger
the activation of a plurality of emotional experiences, through
our body and its existence for movement. From Erectus to Sapi-
ens, over two million years of evolution, the development of ab-
stract thought and then language has in fact been consolidated
thanks to the refinement of body movements. Space, first natu-
ral then architectural, has provided movement with resources -
affordances-, primarily functional according to Gibson, then fi-
nally metaphorical, allusive and atmospheric.

Gradually in our ancestors, thanks to their desire/need to com-
municate, the metaphorical dimension of movement, through
its continuous and implicit mental simulation, gave rise to po-
etry, storytelling and its translation into architectural devices.
Open places, with their own formal availability, with every form
of invitation to the movements of the body, are an extraordinary
tool of integration and resilience, whose natural perceptive dy-
namic is analogous to the dynamics of nature, which reduces
stress and mental fatigue.

Finally, the relationship between open space and architecture
must be characterised by porous boundaries, by the use of the
human scale in sizing, by the coherence between internal use
and external expression. A resilient community must equip itself
with architectural devices in the public domain, as well as in the
private one, capable of stimulating multiple expectations in
everyday life.

Since the Industrial Revolution, people's expectations, the most
implicit and profound, have been one of humanity's most ne-
glected 'angles'. Waiting for completion, triggered by a decision,
they have an inner, emotional dimension, which has been con-
figured precisely through the movement of the body during the
long evolutionary transition. The plurality of expectations has
taken the form of subtle, underlying emotions that colour our
day, from awakening to the moment of nocturnal surrender.
Since the Neolithic Revolution, architecture has played a key role
in articulating these emotions in architectural rituals,
anticipating them in the multisensory experience of artificial
space created for this purpose. The effectiveness of this har-
mony between expectations and the perception of space derives
from the homeostatic balance thus produced, which balances
homeostasis and promotes human relations thanks to the action
of the cerebral cortex on basicemotions.

External conditions of climatic deterioration should be balanced
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as soon as possible with internal urban conditions that improve.
The poorest areas of cities will have fewer resources available for
the dissemination of quality systems. This is where a massive is-
sue Social Justice is born, with which everyone is invited to ques-
tionthemselves.
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Viviamo un'epocain cuiil climasi & radicalmente e irre-
versibilmente modificato a causa dell'azione umana. Gli
ecosistemi sono minacciati dalla crescita senza fine degli
insediamenti e delle attivita umane che gravano ben oltre i
limiti sul delicato equilibro del pianeta: gli occhi carichi di
rabbia di Greta Thumberg all'ultimo vertice ONU sul clima
di New York, forti di milioni di corpi di ragazzini che di ve-
nerdiriempiono le strade e piazze reclamando un futuro, ci
ricordano che non c'é un pianeta B su cui salvarci quando
avremo esaurito le risorse di questo, cosi come le parole di
Davi Kopenawa, capo indigeno della comunita yanomami
in Amazzonia, con generosita ricordano all'uomo bianco
che unaltro modo diabitare il pianeta, in equilibrio simbio-
tico con le altre forme di vita, esiste e va protetto, perché la
foresta non e solo la casa dei popoliindigeni, ma, in quanto
polmone del pianeta, & la casa di tutta I'umanita (Albert Ko-
penawa, 2018).

Nuovi modelli di prosperita

E necessario ripensare profondamente i modelli — eco-
nomici, produttivi, politici — della nostra stessa esistenza
sul pianeta. Superare i modelli attuali e pianificare una tran-
sizione, piuttosto rapida, verso nuovi modelli di prosperita
entroilimiti del nostro pianeta finito. Da dove cominciare?

Uscire dall'antropocentrismo

Un primo grande passo € mettere in discussione l'idea
della centralita e superiorita di homo sapiens sulle altre for-
me di vita. Parafrasando Leonardo Caffo, la sfida non e tan-
tolatensione al potenziamento dell'umano, quanto la pre-
sa di coscienza della propria fragilita: il “postumano con-
temporaneo” altro non e che un essere umano che impara
a trasformare i propri limiti in risorse, a incontrare I'altro
con il fine di conoscerlo e non di dominarlo (Leonardo
Caffo, 2017).

Per superare |'antropocentrismo & necessario quindi,
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Davi Kopenawa
photo courtesy:
Nottetempo







Edible Algae Bottle, Ari
Jénsson
Photo courtesy: Ari Jonsson







conT.J. Demos, in primo luogo “decolonizzare la natura”: li-
berare il vivente dal dualismo cartesiano fra mondo uma-
no e non-umano che tende a rendere il non-umano qual-
cosa di oggettivato, passivo, separato, da cui estrarre razio-
nalmente e funzionalmente risorse (T.J. Demos, 2016). Co-
me suggerisce Bruno Latour, si rende necessaria
I'immaginazione e l'articolazione di un mondo comune in
cui entita non-umane sono integrate in una nuova comuni-
ta che sia alla base di nuove forme di organizzazione socia-
le, politica ed economica post-antropocentriche (Bruno La-
tour, 2010).

“Decolonizzare la natura” significa tenere insieme
I'approccio post-strutturalista di Donna Haraway che, con
le sue “ecologie multispecie”, celebral'ibridazione frala na-
tura e la tecnologia (Donna Haraway, 2016), la chiamata di
Rosi Braidotti alla “creazione post-antropocentrica di una
nuova pan-umanita” (Rosi Braidotti, 2013) con I'attivismo
per la giustizia sociale di Vandana Shiva che vede nella glo-
balizzazione neoliberista la causa principale della devasta-
zione di molte comunita tribali e agricole in diverse parti
del mondo (Vandana Shiva, 2011).

Riparare la natura rotta

Cosa puo fare il design inteso come la capacita
dell'uomo di modificare gli spazi di vita, per ricostruire inve-
ce che distruggere, il rapporto interrotto con la natura? E la
domanda cui ha cercato una risposta la XXIl Triennale
Internazionale Broken Nature: Design Takes on Human Sur-
vival curata da Paola Antonelli in Triennale Milano nel
2019'.

Ecco allora la mostra popolarsi di opere che ripensanoiil
ciclodivita dei materiali: nuovi materiali biodegradabili de-
rivati dalle alghe, come Edible Algae Bottle di AriJonsson, o
dai funghi, come Mars Boots di Liz Ciokajlo; oggetti di de-
sign ricavati da scarti elettronici, come Ore Streams di Stu-
dio FormaFantasma. Ma riparare il rapporto interrotto con
la natura significa anche proteggere e rispettare conoscen-
ze e tradizioni che stanno scomparendo, come |'antica arte
di pescare e intrecciare il bisso marino, di cui Chiara Vigo &
['ultima maestra. Significa anche aprirci alla possibilita di
considerare i nostri corpi come organismi deperibiliche do-
po la morte possono essere restituiti alla terra affinché
essa se ne possa nutrire, come avviene in Capsula Mundi di
Anna Citellie Roul Bretzel.
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'Broken Nature & la mostra
tematica dalla quale prende il
nome la XXII Esposizione
Internazionale che é stata
aperta fra il primo marzo e il
primo settembre 2019, presso
Triennale di Milano.

Analizzando vari progetti di
architettura e design, esplora il
concetto di design ricostituente
e mette in luce oggetti e

reinterpretano il rapporto tra gli
esseri umani e il contesto in cui
vivono, includendo sia gli
ecosistemi sociali che quelli
naturali. La mostra include
anche alcuni lavori commis-
sionati appositamente ad
Accurat, Formafantasma, Neri
Oxman e Sigil Collective.
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Broken Nature ha reso evidente come il cambiamento
urgente e necessario del rapporto fra genere umano e natu-
ranon possa essere raggiunto che attraverso uno sforzo col-
lettivo e sincronizzato a tutti i livelli: dobbiamo ripensare i
modelli economici basandoli su cooperazione e condivisio-
ne invece che su concorrenza e accumulazione; ripensare
le forme di produzione e consumo basate sulla circolarita
anziché sul consumismo; ripensare le forme di convivenza
basate su inclusione, fluidita, ibridazione anziché esclusio-
ne e superiorita.

Futuriresilienti

Nessuno di noi & in grado di prevedere come sara, se ci
sara, la vita dell'homo sapiens sulla terra fra 50, 70, 100 an-
ni. Quello che sappiamo & che le certezze del passato sono
ormaiirrimediabilmente crollate: |'unica certezza & il cam-
biamento. La cosa pillimportante sara quindi dare forma a
spazi, relazioni, approcci, strutture resilienti, che siano in
grado cioe gestire il cambiamento adattandosi rapidamen-
te al mutare delle condizioni. Per farlo dobbiamo superare
la logica dello sfruttamento e dell'estrazione occidentale,
per andare verso una visione integrata e olistica che pro-
teggaetengainequilibroil vivente.
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Surviving the 'Anthropocene’

We live in a time when the climate has radically and irreversibly
changed because of human action. Ecosystems are threatened
by the endless growth of human settlements and activities that
weigh far beyond the limits of the delicate balance of the planet:
Greta Thunberg's angry eyes at the last UN climate summit in
New York, with millions of children's bodies filling the streets and
squares on Friday demanding a future, remind us that thereis no
planet B on which to save ourselves when we have exhausted the
resources of this one, as the words of Davi Kopenawa, indige-
nous leader of the Yanomami community in the Amazon, gener-
ously remind the white man that another way of inhabiting the
planet, in symbiotic balance with other life forms, exists and
must be protected, because the forest is not only the home of
indigenous peoples, but as the lung of the planet, it is the home
of allhumanity (Kopenawa, Albert, 2018).

New models of prosperity

It is necessary to deeply rethink the models -economic, produc-
tive, political- of our very existence on the planet. Overcoming
the current models and planning a rather rapid transition
towards new models of prosperity within the limits of our finite
planet. Where to begin?

Leaving anthropocentrism

A great first step is to question the idea of the centrality and
superiority of homo sapiens over other forms of life. Paraphras-
ing Leonardo Caffo, the challenge is not so much the tension to
empower the human being, as the awareness of one's own fra-
gility: the 'post-human contemporary' is nothing more than a
human being who learns to transform his limits into resources,
to meet the other with the aim of knowing them and not domi-
nating them (Caffo, 2017).

To overcome anthropocentrism it is therefore necessary, as said
by T.J. Demos, first of all to decolonise nature: to free the living
from the Cartesian dualism between the human and non-human
world that tends to make the non-human something objectified,
passive, separate, from which resources can be rationally and
functionally extracted (Demos, 2016). As Bruno Latour suggests,
the imagination and articulation of a common world in which
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non-human entities are integrated into a new community that is
the basis of new forms of post-anthropocentric social, political
and economic organisation is needed (Latour, 2010).
'Decolonising nature' means holding together the post-
structuralist approach of Donna Haraway who with her 'multi-
species ecologies' celebrates the hybridisation between nature
and technology (Haraway, 2016), Rosi Braidotti's call for the
'post-anthropocentric creation of a new pan-humanity'
(Braidotti, 2013) with the social justice activism of Vandana Shiva
who sees neoliberal globalisation as the main cause of the devas-
tation of many tribal and agricultural communities in different
parts of the world (Shiva, 2011).

Repairing broken nature

What can design do, in the capacity of people's ability to modify
living spaces, to reconstruct rather than destroy the broken rela-
tionship with nature? This is the question to which the XXII
Triennale Internazionale Broken Nature: Design Takes on Human
Survival curated by Paola Antonelliat the Milan Triennalein 2019
soughtananswer[1].

Here thenis the exhibition populated with works that rethink the
life cycle of materials: new biodegradable materials derived
from algae, such as Edible Algae Bottle by Ari Jénsson or mush-
rooms, such as Mars Boots by Liz Ciokajlo, design objects made
from electronic waste, such as Ore Streams by Studio
Forrmafantasma. But repairing the broken relationship with
nature also means protecting and respecting knowledge and
traditions that are disappearing, like the ancient art of fishing
and weaving sea-silk, of which Chiara Vigo is the last teacher. It
means opening ourselves to the possibility of considering our
bodies as perishable organisms that can be returned to the earth
after death so that it can feed itself, as happensin Capsula Mundi
by Anna Citelliand Roul Bretzel.

Broken Nature has made it clear that the urgent and necessary
change in the relationship between humanity and nature can
only be achieved through a collective and synchronised effort at
all levels: we must rethink economic models based on coopera-
tion and sharing rather than competition and accumulation;
rethink forms of production and consumption based on circular-
ity rather than consumerism; rethink forms of coexistence based
on inclusion, fluidity, hybridisation rather than exclusion and
superiority.

Resilient futures

None of us can predict what homo sapiens' life on earth will be
like in 50, 70, 100 years from now. What we know is that the cer-
tainties of the past have now irreparably collapsed: the only
certainty is change. The most important thing will therefore be
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to give shape to spaces, relationships, approaches, resilient
structures, which are able to manage change by adapting quickly
to changing conditions. In order to do this we must overcome the
logic of exploitation and Western extraction, to move towards an
integrated and holistic vision that protects and keeps the living in
balance.
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Broken Nature is the thematic exhibition from which the XXII International Exhibition
took its name, which opened between March 1 and September 1, 2019 at the Milan
Triennial. Analysing various architecture and design projects, it exploreed the concept of
reconstructive design and highlighted objects and strategies, on different scales, that
reinterpret the relationship between human beings and the context in which they live,
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specially commissioned from Accurat, Formafantasma, Neri Oxman and Sigil Collective.
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Ligstata roma.

Un’alternativa alla geografia separatista del suburbio
Ca———————

Thomas Jefferson definilavillacomeilluogo diunaidea-
le societa suburbana, lontana dalla corruzione della citta.
Con la sua casa neo-palladiana a Monticello, Jefferson pro-
mosse lo sviluppo di un nuovo tipo di societa, derivata dal
modello della «urbanity without urbanism» (Koetter,
1987, p. 11). Ancora oggi, la progettazione di case unifami-
liari — un esercizio relativamente ininfluente dal punto di
vista dell'economia globale e per certi versi al riparo dai
processi che governano lo sviluppo edilizio — puo essere ri-
conosciuto come un mestiere volto alla creazione di luoghi
che partecipano diuna nuovaidea disocialita.

Ponendo I'attenzione sul tema della residenza unifami-
liare, il progetto per un arcipelago di quattordici ville realiz-
zate dal 2009 a oggi nella campagna romana illustra come
neiterritori suburbani la casa sia ancora la cellula generati-
va della comunita e che quindi la progettazione di case uni-
familiari in campagna non sia un'operazione disurbanista,
ma al contrario un'azione propositiva, volta alla costruzio-
ne diun senso di comunita. Nel suo saggio sulla condizione
plurale dell'esistenza, il filosofo Jean-Luc Nancy sostiene
che una comunita e caratterizzata non tanto dal concetto
diidentita quanto da quello di condivisione e che l'io non &
pensabile se non in relazione con gli altri, «l'essenza
dell'essere ¢, ed & soltanto, una co-essenza» (Nancy, 2001,
p.45). Analogamente, il curatore e critico d'arte Nicolas Bo-
urriaud sostiene che I'opera d'arte & un oggetto relaziona-
le, non solo un prodotto ma anche un processo. L'opera
d'arte, secondo Bourriaud, & intesa come un sistema coo-
perativo, come il luogo di negoziazioni, legami e coesisten-
ze con innumerevoli interlocutori. Secondo il critico fran-
cese, «non si cerca piu di progredire per posizioni
conflittuali ma con l'intervento di nuovi accostamenti, di
relazioni possibili tra unita distinte, di costruzioni di allean-
ze» (Bourriaud, 2010, p. 51). Tale estetica relazionale mi ha
permesso di concepire la casa suburbana come il luogo di
formazione di un'individualita collettiva, lo spazio dove
|'utente puo vivere da solo ma allo stesso tempo sentirsi
parte di una comunita, il padiglione residenziale dove abi-

BIENNALE ARCHITETTURA 2021

22.05 - 21.11.2021

117°

A
-

ARSENALE

|'
| . TESE DELLE UERGINI

<
—
a
=
ek
=
=
—
=
=
a
a

8y

Lina Malfona

Universita' di Pisa

r 1
L _
r 1
L _

4 /‘_I



tare insieme singolarmente.

L'esperienza di progettazione a Formello —il piccolo co-
mune a nord di Roma dove negli ultimi dieci anni sono sor-
te quattordici abitazioni situate a breve distanza l'una
dall'altra—ha dato vitaa un laboratorio aperto a una speri-
mentazione condotta anche sul piano sociale. Fin
dall'inizio, questo progetto ha voluto collocarsi fuori da
ogniaccordo politico ma ha contribuito alla creazione di nu-
ove forme diimpegno politico. Cosi si € cercato di stabilire
un codice negoziato tra clienti e architetti, di supportare la
creazione di accordi tra i proprietari di terreni edificabili e
di proporre la revisione del regolamento edilizio di Formel-
lo. Tali abitazioni sono sorte, dunque, come un progetto
unitario, concepito secondo una visione strutturale. Si
tratta di una collezione di architetture periferiche, alta-
mente specializzate e allo stesso tempo sperimentali, che
contribuiscono a definire una comunita aperta ad accoglie-
re nuovi componenti, una comunita adattiva, relazionale e
multiforme, una comunita resiliente, priva di radici comuni
e mobile. Secondo Nicolas Bourriaud, le recenti teorie po-
stcoloniali hanno fallito nel considerare l'individuo come
definitivamente assegnato alle proprie radicilocali e cultu-
rali, elaborando un'idea di radicamento etnico che blocca

85

finestre sul fiume
houses for drones

N\






laicasa rossa
red hot chili house

% i
% =
= o s
' b o
T, ¥
et
it i




ognisviluppo sociale. Cosi, all'individuo € assegnata una so-
la identita, un unico linguaggio e un unico pensiero, e fini-

sce per essere bloccato in una simbolica «detenzione domi-
ciliare» (Bourriaud, 2014, p. 40). Ma le famiglie che si sono

recentemente trasferite a Formello da un altrove impreci-

sato hanno deciso di abitare sulle colline limitrofe, cioé di

vivere nel paese ma fuori dal borgo. Cosi, questa comunita

di stranieri ha messo in scacco i concetti di appartenenza e

di memoria collettiva. Secondo il filosofo Georg Simmel, lo

straniero e la forma sociologica della coesistenza tra mobi-

lita e fissita, vicinanza e lontananza (Simmel, 1921, pp.

322-327). Mase nel 1900 quella dello straniero era una con-
dizione marginale, oggi siamo diventati tutti stranieri.

Allorain che maniera l'architettura puo farsi espressione di

guesta condizione “aliena” dell'esistenza?

Le riflessioni di Nancy e Bourriaud relative al supera-
mento del concetto tradizionale di comunita — che implica
identita di genere, di stile o di classe sociale — hanno offer-
toanche lo spunto per ripensare il concetto diautorialitain
architettura e per chiarire il suo ruolo nel progetto
architettonico. Il modello autoriale non & un modello auto-
ritario maimplicala creazione di unaforte sinergia tra auto-
re e utente, una relazione in cui il ruolo dell'architetto,
tuttavia, non e secondario. Per autorialita si intende la cri-
stallizzazione dell'azione politica e sociale del progettista
in forma architettonica, uno sforzo che lascia intravedere
solo in filigrana la mano dell'autore. Lo slittamento della
tensione creativa dalla produzione di oggetti alla formazio-
ne di comunita intese come sistemi adattivi e resilienti ha
permesso di comprendere come la forma architettonica
possaindurre nuovi modelli disocialita.
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Ligstata roma.

An alternative to the separatist geography of suburbia
Ca—————————
Thomas Jefferson defined the villa as the place for an ideal sub-
urban society, far from the corruption of the city. With his neo-
Palladian house in Monticello, Jefferson promoted the develop-
ment of a new type of society, derived from the model of "urban-
ity without urbanism" (Koetter, 1987, 11). Even today, the design
of single-family houses - a relatively irrelevant exercise from the
point of view of the global economy, and in some ways sheltered
from the processes that govern building development - can be
recognised as a profession aimed at the creation of places that
participate in anew idea of sociality.

The project for an archipelago of 14 villas built in the Roman
countryside from 2009 onwards illustrates how in suburban
areas the house is still the generative cell of the community, and
that therefore the design of single-family houses in the country-
side is not a dis-urbanist operation, but on the contrary, a
proactive action, aimed at building a sense of community. In his
essay on the plural condition of existence, the philosopher Jean-
Luc Nancy argues that a community is characterised not so much
by the concept of identity as by that of sharing, and thatan "I" is
unthinkable exceptin relation to others, "the essence of beingis,
and is only, a co-essence" (Nancy, 2000). Similarly, curator and
art critic Nicolas Bourriaud argues that a work of art is a rela-
tional object, not just a product but also a process. The work of
art, according to Bourriaud, is understood as a cooperative sys-
tem, as a place of negotiations, links and coexistence with count-
less interlocutors. According to the French critic, "we no longer
try to progress through conflicting positions, but through the
intervention of new combinations, of possible relations between
distinct units, of the construction of alliances" (Bourriaud, 2002).
This relational aesthetic allowed me to conceive of the suburban
house as a place of formation of a collective individuality, the
space where the user can live alone but at the same time feel
part of a community, the residential pavilion in which to live
togetherindividually.

The design experience in Formello - the small town north of
Rome where, in the last ten years, fourteen houses have been
built within a short distance of each other - has givenrise to alab-
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oratory open to experimentation conducted on a social level too.
From the very beginning, this project wanted to be outside of
any political agreement, but contributed to the creation of new
forms of political commitment. In this way an attempt was made
to establish a code negotiated between clients and architects, to
support the creation of agreements between the owners of
building land and to propose the revision of the Formello build-
ing regulations. These dwellings were therefore created as a
unitary project, conceived according to a structural vision. It is a
collection of suburban architectures, highly specialised and at
the same time experimental, that contribute to define a commu-
nity open to new members, an adaptive, relational and multi-
form community, a resilient community, without common roots,
and mobile. According to Nicolas Bourriaud, recent post-colonial
theories have failed to consider the individual as definitively
assigned to their local and cultural roots, elaborating an idea of
ethnicroots that block any social development. Thus the individ-
ual is assigned a single identity, a single language and a single
thought, and ends up being blocked in a symbolic "domestic
detention" (Bourriaud, 2009). But the families who recently
moved to Formello from an unspecified elsewhere decided to
live in the surrounding hills, that is, to live in the village but out-
side the village. So this community of foreigners has placed the
concepts of belonging and collective memory in check. Accord-
ing to the philosopher Georg Simmel, the foreigner is the socio-
logical form of coexistence between mobility and fixedness,
closeness and distance (Simmel, 1921, 322-327). But if in 1900
the foreigner was a marginal condition, today we have all
become foreigners. So how can architecture express this 'alien’
condition of existence?

Nancy and Bourriaud's reflections on overcoming the traditional
concept of community - which implies gender, style and social
classidentities - also offer the opportunity to rethink the concept
of authorship in architecture and to clarify its role in architec-
tural design. The authorship model is not an authoritarian
model, but implies the creation of a strong synergy between
author and user, a relationship in which the role of the architect,
however, is not secondary. Authorship means the crystallisation
of the designer's political and social action in architectural form,
an effort that only allows the author's hand to be glimpsed in
watermark. The shift in creative tension from the production of
objects to the formation of communities understood as adaptive
and resilient systems has made it possible to understand how
architectural form caninduce new models of socialisation.
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dalla sostenibilita allo
suilllippo appropriato:

strategie per la ricostruzione di comunita resilienti
S —

Il concetto di resilienza, preso a prestito dalle scienze
dei materiali, € intuitivo e semplice e forse per questo ha
avuto successo in diversi campi e il suo uso si e diffuso tra-
sversalmente dal campo dell'informatica a quello
dell'architettura, dalle scienze sociali alla psicologia. Siamo
passati attraverso la diffusione in tutti i campi della
sostenibilita, abbiamo visto associare |'aggettivo smart a
tutte le scale (dall'edificio alla citta, sino al paesaggio) per
puntare, alla fine, a un concetto piu semplice ma forse an-
che piu complesso come quello dellaresilienza.

Il concetto di “sostenibilita” ha ormai piu di trent'anni.
Eppure, ancora oggi € necessario presentarlo, divulgarlo,
applicarlo, associarlo a contenuti, costruire anzi ricostruire
una cultura della sostenibilita che per molti versi e stata di-
menticata o cancellata dalla rivoluzione industriale. Tutta-
via, lo sviluppo sostenibile delle societa — declinato nelle
componenti ambientale, economica, sociale e culturale —
|'applicazione dei principi della sostenibilita nel campo
dell'architettura, della citta e del paesaggio talvolta preva-
rica i diritti e l'identita delle comunita locali, producendo
esiti e risultati non proprio sostenibili, talvolta anche pale-
semente contraddittori. E in nome della sostenibilita che
interi campi e talvolta colline di vigneti hanno ceduto il po-
sto a “campifotovoltaici” perdendo, forse per sempre, la lo-
ro capacita produttiva; & ancora in nome della sostenibilita
che l'identita locale dell'architettura tradizionale viene an-
nullata dallo “stile ecocompatibile”.

La resilienza, per alcuni (Adams, 2014), sembra essere
un approccio pragmatico cheriesce ad andare oltre, a supe-
rare e migliorare altri approcci come la sostenibilita o
I'urbanistica ecologica, ponendosi piu come un program-
ma di risposta a situazioni critiche che come un mezzo per
attenuare l'impatto di una possibile crisi futura di cui non si
conosconoitermini.

Se la sfida della nuova cultura della sostenibilita € indi-
viduare strategie, approcci e pratiche progettuali per
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Figura 1. Evoluzione della tem-
peratura media superficiale
globale (pannello superiore) e in
Europa (pannello inferiore), dal
1979 ad oggi: ogni linea rappre-
senta un mese.

Globalmente, i 5 anni piu caldi
degli ultimi 40 anni sono i pit
recenti. Notare che in Europa il
riscaldamento rispetto agli anni
'80 é di circa 2 gradi (fonte: Co-
pernicus Climate Change Servi-
ce, C3S).




affrontare il cambiamento, per adattarsi e trasformarsi, piu
che per resistere ai cambiamenti nell'illusione di
un'ordinaria e mutevole “normalita”, occorre interrogarsi
sui limiti delle frontiere del cambiamento, su quanto un
sistema, una comunita, una citta possano modificarsi pri-
ma di diventare un'entita diversa, irriconoscibile rispetto al
sistema di partenza (Lister, 2015).

In realta, la capacita di adattamento a sollecitazioni o
cambiamenti non e un concetto nuovo (né per la societa,
né per l'architettura, né perla citta), ma sonoicambiamen-
ti che sono diventati sempre piu repentini, talvolta impre-
vedibili o imprevisti, e si manifestano con “attacchi incro-
ciati”, ponendo non poche difficolta di gestione della
complessita delle situazioni.

La ricostruzione di societa resilienti richiede di conside-
rare come centrali i valori di inclusione sociale e di rispetto
della persona e dell'ambiente, di ricucire le lacerazioni fra
memoria e innovazione, operando sempre secondo moda-
lita sistemiche necessarie per governare la crescente com-
plessita nella gestione dei mutamenti.

Operando nel campo dei sistemi e in regime di com-
plessita forse puo essere utile, per applicazioni nella ge-
stione della complessita, riprendere il concetto di “ciber-
netica”, nell'accezione definita da Ciribini (1984) come
«l'arte di rendere efficace I'attivita sistemica» (p. 76),
occupandosi della guida nelle trasformazioni dei compor-
tamenti dei sistemi, finalizzata al mantenimento diun equi-
librio dinamico e associarlo a quello di resilienza, come gia
e stato fatto nel settore finanziario con la cyber resilience.

Conriferimento al territorio, alla citta e al paesaggio, oc-
corre recuperare le dimensioni del “prendersi cura” (Rava-
si, 2017) e dell'ascolto come basi per la costruzione di co-
munita attive, introducendo anche, a partire e mutuando
dalle tecnologie appropriate, il concetto di “sviluppo ap-
propriato” come livello e modalita di sviluppo costruiti ad
hoc, su misura per una comunita, un territorio, un paesag-
gio, anche attraverso il recupero e la valorizzazione delle
esperienze tradizionali che hanno dimostrato buona capa-
cita di adattamento (resilienza) seppur a situazioni lenta-
mente mutevoli. Per tendere alla ricostruzione di societa
“resilienti” occorre mettere in relazione I'esistente —il “co-
struito” con il suo tessuto sociale, culturale ed economico
—con I'ambiente, il paesaggio, la societa, |'economia ope-
rando in modo che le trasformazioni possano essere con-
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tenute in un regime di variazione potenzialmente assorbi-
bile.

Affrontare situazioni dinamiche e rapidamente mute-
voli comporta sforzi e strategie che non hanno soluzioni
predefinite ma diventano veri e propri “laboratori di speri-
mentazione” che utilizzano strategie e strumenti anche a
carattere transdisciplinare. Sembra in questo caso partico-
larmente calzante quel “Laboratorio dei Virtuosi” che Ciri-
bini (1986) aveva ipotizzato con riferimento alla citta esi-
stente e al suo contesto, prendendo a prestito la locuzione
qualificante data al tipo organizzativo proposto dallo stu-
dio londinese dei fratelli Adam, architetti scozzesi del XVIII
secolo: una rete informativa agente in tempo reale e un or-
gano di aggiornamento immediato della situazione globa-
le edicontrollo degliinterventilocali.
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fom sustainability
to appropriata
daveclopgmant:

strategies for rebuilding resilient communities.

The concept of resilience, borrowed from the materials sciences,
is intuitive and simple and perhaps for this reason it has been
successfulin several fields and its use has spread across the fields
of information technology, architecture, social sciences and
psychology. We have gone through the spread in all fields of
sustainability, we have seen the adjective smart associated to all
scales (from building to city, to landscape) toaim, intheend, to a
simpler but perhaps even more complex concept such as resil-
ience.

The concept of "sustainability" is now more than thirty years old
and yet it is still necessary to present it, disseminate it, apply it,
associate it with content, even rebuild a culture of sustainability
that in many ways has been forgotten or cancelled by the indus-
trial revolution. However, the sustainable development of soci-
eties - expressed in environmental, economic, social and cultural
components - the application of the principles of sustainability in
the field of architecture, the city and the landscape sometimes
prevails over the rights and identity of local communities, pro-
ducing outcomes and results that are not exactly sustainable,
sometimes even clearly contradictory. It is in the name of
sustainability that entire fields and sometimes hills of vineyards
have given way to "photovoltaic fields", losing, perhaps forever,
their productive capacity; it is still in the name of sustainability
that the local identity of traditional architecture is cancelled by
the "eco-friendly style".

Resilience, for some (Adams, 2014) seems to be a pragmatic
approach that manages to go further, overcome and improve
other approaches such as sustainability or ecological urbanism,
as a programme of response to critical situations rather than a
means of mitigating the impact of a possible future crisis whose
termsare unknown.

If the challenge of the new culture of sustainability is to identify
strategies, approaches and design practices to deal with change,
to adapt and transform, rather than to resist change under the
illusion of an ordinary and changing "normality", it is necessary
to question the limits of the frontiers of change, how much a
system, a community, a city can change before becoming a
different entity, unrecognisable compared to the original system
(Lister, 2015).
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Inreality, the ability to adapt to stress or change is not a new con-
cept for society, architecture or the city, but it is the changes that
have become increasingly sudden, sometimes unpredictable or
unforeseen, and manifest themselves with "cross attacks", pos-
ing many difficulties in managing the complexity of situations.
Re-building resilient societies requires that the values of social
inclusion and respect for the person and the environment be con-
sidered as central, and that the gaps between memory and inno-
vation be closed, always working in a systemic manner necessary
to manage the growing complexity of change management.
Working in the field of systems and complexity, it may be useful
for applications in the management of complexity, to take up the
concept of “cybernetics”, in the sense defined by Ciribini (1984)
as “the art of making systemic activity effective” (p. 76), dealing
with the guidance in the transformations of systems behaviours,
aimed at maintaining a dynamic balance, and associating it with
that of resilience, as it has already been done in the financial
sector with cyber resilience.

With reference to the territory, the city, the landscape, it is nec-
essary to recover the dimensions of "caring" (Ravasi, 2017) and
listening as the basis for the construction of active communities,
also introducing, starting and borrowing from appropriate tech-
nologies, the concept of "appropriate development" as a level
and mode of development built ad hoc, tailored to a community,
aterritory, a landscape, also through the recovery and enhance-
ment of traditional experiences that have shown good adapt-
ability (resilience) albeit to slowly changing situations. In order
to re-construct "resilient" societies, it is necessary to relate the
existing - the "built" with its social, cultural and economic fabric -
with the environment, landscape, society and economy,
operating in such a way that the transformations can be con-
tained in a potentially absorbable regime of variation.

Taking on dynamic and rapidly changing situations involves
efforts and strategies that do not have predefined solutions but
become real "experimentation laboratories" that also use strate-
gies and tools of a transdisciplinary nature. In this case the "Lab-
oratory of the Virtuous" that Ciribini (1986) had hypothesised
with reference to the existing city and its context seems particu-
larly appropriate, borrowing the qualifying phrase given to the
organisational type proposed by the London office of the Adam
brothers, Scottish architects of the 18th century: an information
network actinginreal time and a body forimmediate updating of
the global situation and control of local interventions.
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Introduzione: dal cambiamento climatico all'An-
tropocene

Negli ultimi anni abbiamo assistito all'evoluzione del
discorso sul cambiamento climatico da un punto divista ac-
cademico a uno mainstream, con il sostegno di gran parte
della societa e da gruppi politici (Klein, 2015). Nel mondo
occidentale, il dibattito sul cambiamento climatico si e
trasformato in un discorso sulla "crisi climatica". Questo
cambiamentorriflette la diffusa consapevolezza della socie-
ta che la questione del cambiamento climatico non sia riu-
scita a coinvolgere i politici nell'impegno di fermare quelle
industrie che continuano a scaricare CO, nell'atmosfera.

Questo nuovo linguaggio militarizzato, fatto di crisi, guer- -

re, lotte, eccetera, & ora utilizzato dalle persone coinvolte
per fare pressione sui politici ritardatari (ad esempio,
Trump) e sui magnati industriali (ad esempio, la famiglia
Koch). Nelle sue implicazioni pili brutali, il discorso sul cam-
biamento/crisi climatica ha assunto il significato di minac-
cia alla sopravvivenza umana nei prossimi secoli (Watts,
2015).

Sintomaticamente, la crisi climatica viene raccontata
come una storia che riguarda tutta I'umanita, come un mo-
nolite, indipendentemente dal potere che alcuni gruppi e
Paesi esercitano sugli oppressi (Moore, 2016). Cio ¢ evi-
dente quando si studia l'ipotesi diffusa dell'“Antropocene"
(Crutzen, 2006). Per gli studiosi dell'Antropocene, I'attuale
era geologica sottolinea il primato dell'uomo sulla natura.
Come una sorta disemi-divinita, 'umanita € il creatore ulti-
mo della natura anche nelle sue implicazioni negative —ad
esempio il cambiamento climatico (Moore, 2016). Seguen-
do questa linea di pensiero, questi studiosi ipotizzano che
per porre fine al conseguente disastro ecologico globale,
sia necessaria una sostanziale traslazione della tecnologia
verso la geo-ingegneria degli oceani, della terra e
dell'atmosfera.
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Seguendo la moda antropocenica, nel campo della pia-
nificazione sono state suggerite varie "correzioni" tecnolo-
giche per affrontare la crisi climatica al fine di rendere le
citta piu resilienti, ovvero adattabili ai contraccolpi am-
bientali causati dal cambiamento climatico (Rizzo, 2019a).
La resilienza ¢, alle sue origini, un concetto ingegneristico
che misura la capacita di un sistema di ritornare al suo sta-
to originale (di equilibrio) dopo un'alterazione (Davoudi,
2012). In ecologia, uno dei campi scientifici in cui l'idea di
resilienza e stata applicata prima che negli studi urbani, la
resilienza e definita come la quantita di stress che un siste-
ma puo gestire prima di passare a un diverso stato di equili-
brio (Holling, 1996). Entrambe le interpretazioni di resi-
lienza dipendono dal concetto di equilibrio, ovvero
dall'idea che un sistem